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Questo nuovo
8 settembre

La grottesca vicenda delle liste elettorali è
la spia del tramonto di un’era politica. Ma
che cosa si lascia dietro questa sorta di
cesarismoe di populismo?Dopo anni di
confusione tra pubblico e privato e di
disprezzo per la certezza e l’uguaglianza
della legge è la «casa comune», lo Stato,
che si sta sgretolando e rischia di caderci
addosso. Io credo che si tratta della crisi
più grave di questo paese dopo l’8 settem-
bre. Adesso tutti lo dicono e quelli che più
strillano sono proprio quelli che hanno
partecipato, arricchendosi, a questo ban-
chetto del bene pubblico, oppure l’hanno
coperto e giustificato con l’eterno cinico
argomento che «i politici sono tutti ugua-
li». Invece non sono tutti uguali, anzi c’è
perfino qualcuno che non si limita a espri-
mere il suo schifoma si chiede che cosa a
questo punto bisognerebbe fare.

Miscuso,maessendo traquesti, partonon
da loro (ilmondo della corruzione)mada
noi. Fino a che punto noi siamo consape-
voli che l’Italia è arrivata a un appuntamen-
to con la sua storia? Sì, nel senso che l’ar-
maturamateriale e culturale, etica addirit-
tura, del paese, ridotta com’è al degrado e
quindi all’impotenza sembra nonpiù in
grado di fronteggiare la sfida più grande:
quella delmondo. La domanda èmolto
semplice. Come ci collochiamo rispetto a

un cambiamento così radicale della
geo-politica e della geo-economia? Come
si ridefinisce l’identità e il ruolo di questo
Stato, come sappiamo, si è formato e poi
sviluppato in un contesto storico del tutto
diverso, nell’epoca della potenza sover-
chiante della vecchia Europa, a quel tem-
po «officina delmondo»? E, quindi, cosa fa
e cosa pensa la sinistra?
È alla luce di interrogativi come questi

che il Pd dovrebbe amio parere ridefinire
il suo profilo ideale e la sua presenza nella
società italiana a un livello più alto. Più a
destra, più a sinistra? È un vano quesito. Si
tratta di fissare l’asticella dell’alternativa a
livello di quello che è il problema cruciale
di oggi: difendere il futuro degli italiani (o
dobbiamomandare i nostri figli a vivere e
studiare all’estero?); il nostro contare nel
mondo. Stiamoattenti perché il tempo
non lavora per noi.

È così? Se le cose stanno così, affrontare il
problemadella crisi dell’unità nazionale
diventa la stessa ragion d’essere del Pd,
ciò che ridefinisce la sua presenza e il suo
ruolo storico. Cioè quella ragion d’essere
chenon consiste affatto come si continua
a dire nella scelta tra non si sa quale
neo-partito socialdemocratico cheminac-
cerebbe la «presenza cattolica» o non si sa
quale partito del presidente. Chiacchiere
politologiche sulla base delle quali non
formeràmai il collante di un partito nuovo,
né si rendono credibili le sue politiche.
Noi possiamocantare l’innodiMameli

quante volte vogliamoma se restiamoai
margini dei nuovi processimondiali la
«Padania» e il «Regno del Sud» non trove-
rannopiù le ragioni del loro stare insieme.
Perchénon parliamo al Paese conquesta
chiarezza?

ALFREDO
REICHLIN
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Repubblica degli uomini

Tohguarda: ancheMilioni inmissione a PalazzoChigi

Politicidi destradimancaedicentro, ta-
baccai, professori di scuola media, tan-
gentisti,travestitieattoriditeatroinogni
tipo di conversazione: in Parlamento, in
negozio, a scuola, di notte e di giorno,
ogni seiparoleconvoce forteesicuraci
infilano dentro la parola «uguaglianza».
«Noi, io, tutti, vogliamo l’eguaglianza di
tutti» dicono. Lo fannosoloper sembra-
reilluminati,eonesti.Masottotorturaan-
che le massaie rurali dicono la verità:
che l’eguaglianza non esiste. E ci sono i
ricchi, i poveri, i ladri, gli omosessuali, gli
extracomunitari, le donne, i tacchini, le
galline e i comunisti. Ogni 4 ore il Papa
dice«Tuttigliuominisonougualidifron-
teaDio».Masemettete ilnaso inVatica-
no capite subito che le donne non han-
no il burqa ma sono
umiliate solo a servi-
re: chierichetti, preti,
vescovi, cardinali e
guardie svizzere.

Rag. Fantozzi

C
osa ci faceva Alfredo Milioni giovedì sera
a Palazzo Chigi? Come mai, nel pieno di
un braccio di ferro col Quirinale sul decre-

to salva Pdl che aveva appena prodotto lo slitta-
mento del Consiglio dei ministri, nella sede del
governo si è presentato l’uomo diventato famoso
per aver fatto saltare la lista del Cavaliere nella
provincia di Roma? Chi lo aspettava? Per chi era-
no i fogli che portava varcando il portone e che,
uscendo poco dopo, non aveva più in mano? A
giudicare dalle poche dichiarazioni rese in quei
minuti non pare fosse lì per chiedere scusa a qual-
cuno. Anzi, pareva quasi voler rivendicare la di-
gnità del lavoro svolto sabato scorso nella cancel-
leria di piazzale Clodio, come se lui non fosse
colpevole di nulla e si fosse limitato a fare quello
che, in quelle condizioni date, chiunque altro al

suo posto avrebbe fatto.
Difficile dire se il suo intervento a tarda ora

abbia sortito effetti. Ma certo i presenti sono ri-
masti molto impressionati nel sentirgli prean-
nunciare una vendetta da servire fredda. Nei con-
fronti di chi, e come? Era forse un modo per dirsi
pronto a raccontare una versione definitiva e, se
possibile, politicamente più imbarazzante di
quella del «panino»? Magari facendo i nomi, im-
portanti, di chi lo ha più volte chiamato in quel
movimentato sabato romano, prima che in quel-
la stanza di tribunale esplodesse il caos liste?

Dal palazzo raccontano che si trattava di chia-
rirsi, e assicurarsi che, alla vigilia di un confronto
così spigoloso con il capo dello Stato per cercare
di cambiare in corsa le leggi che garantiscono lo
svolgimento della competizione elettorale, ci si

doveva quantomeno «sincerare» che non ci fosse-
ro in serbo nuove sorprendenti retroscena sui fat-
ti accaduti una settimana fa. Anche per non ren-
dere ulteriormente confuso il quadro sottoposto
a Tar e Consiglio di Stato.

Sarebbe stato sconveniente se, mentre si spie-
ga che una minoranza di cattivi vuole privare
con la forza del diritto di voto un milione di citta-
dini, fossero nel frattempo uscite ricostruzioni
compatibili con una lotta all’ultima candidatura,
combattuta sul filo del telefonino, piuttosto che
con l’angheria subita da mingherlini militanti ra-
dicali e socialisti nei confronti di un corpulento e
affamato berlusconiano, ipotesi già ridicolizzata
da un esperto della militanza politica «fisica» co-
me l’ex presidente della regione Lazio Francesco
Storace. ❖

PARLANDO

DI...

TICKET

AI DISABILI

Il Movimento per la difesa del cittadino ha annunciato ricorso
al Tar contro il decreto del commissario Sanità nel Lazio secon-
do cui i disabili, compresi i minori, dovranno pagare un ticket.
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Foto di Claudio Peri/Ansa

Un decretino salva liste confezio-
nato su misura per i varchi stretti
fissati dal Colle. Il Quirinale si di-
chiara disponibile a valutare il
provvedimento. Prima vigila, alla
fine dà via libera. Confronto serra-
to, per tutta la giornata di ieri, tra i
consiglieri giuridici di Berlusconi e
Napolitano. Si «interpretano» le
norme esistenti, non se ne introdu-
cono di nuove: questa la formula
per porre rimedio al «pasticcio»
Pdl in Lazio e Lombardia. Il Colle
esamina se i paletti fissati sono sta-
ti realmente rispettati. Il governo
non attende i verdetti dei giudici
amministrativi, come avrebbe pre-
ferito il Quirinale, gioca d’anticipo
preoccupato di nuove irreparabili
bocciature. E cerca di fissare, così,
criteri meno rigidi per ridurre la di-
screzionalità degli uffici elettorali,
anche in funzione delle decisioni
dei Tar. Testo finale - quello di par-
tenza era stato elaborato da Ghedi-
ni - in bilico fino all’ultimo. Tensio-

ne per tutto il pomeriggio con i mini-
stri che avevano preparato provvedi-
menti diversi. Formule giudicate ac-
cettabili e altre indigeste per il Colle
rinviate al mittente. Avanti e indie-
tro così per tutta la giornata. Mentre
il Pd - da Bersani che bocciava il de-
creto «trucco», a Franceschini, a Se-
reni, a Veltroni, a Orlando, a Miglia-
vacca, a Fioroni, a Bindi ecc - rimar-
cava assoluta contrarietà all’opera-
zione. Gianni Letta, infine, contatta-
va il segretario democratico. Gesto
gradito, ma assoluta «contrarietà»
all’operazione. «Il presidente della
Repubblica non ha il compito di giu-
dicare l'opportunità politica dei
provvedimenti e non lo fa - spiegava
D’Alema - Non gli si può chiedere di
fare ciò che non è nelle sue preroga-
tive». Ma il Pdl si gridava ugualmen-
te all’«intimidazione Pd al Colle»

IL PREMIER: «ISTITUZIONI CONCORDI»

Consiglieri del Quirinale intenti a ri-
durre il danno nel tentativo di garan-
tire il voto a milioni di italiani, ma
attenti a evitare macroscopici stra-
volgimenti delle regole. Fini intento
ad ammortizzare bracci di ferro del-
la maggioranza con il Colle. Berlu-
sconi, senza alternative sulla strada
della trattativa, a fine serata si di-
chiarava soddisfatto «della collabo-
razione tra istituzioni». Mentre Di
Pietro accusava «l’abuso di potere»

A beneficio dei «pasticcioni» pi-
diellini del Lazio, ad esempio, il go-

verno stabilisce che «il rispetto dei
termini orari di presentazione delle
liste è assicurato con il comprovato
ingresso nei locali del competente
tribunale o corte di appello, entro
l'orario previsto...». Al duo romano
Milioni&Pelosi basta dimostrare di
aver varcato i cancelli di Piazzale
Clodio entro le 12 del 27 febbraio
per acquisire il diritto di presentare
le firme entro 24 ore. Insomma: pa-
nino, pranzo, cena e, magari, cola-
zione del giorno dopo.

MINISTRI IMPAZIENTI

Il Consiglio dei ministri, fissato in
un primo tempo per le 18, slittava

FabioMussi (Sel)
«Siamo ai brogli di Stato
C’è il rischio di infettare
la democrazia»

Mogavero: non si cambiano
le regole quando si gioca

«Il valore della partecipazione

è messo in discussione dalla

nonosservanzadelleregolechesono

una garanzia a tutela di tutti» com-

menta da Radio Vaticanamonsignor

DomenicoMogavero, vescovodiMa-

zara dal Vallo e responsabile Affari

giuridici della Cei. «Cambiare le rego-

le mentre il gioco è già in atto è alta-

mente scorretto - osserva - perché si

legittimaogni intervento arbitrario».

La Cei

Marina Sereni
«Quando si manomettono le regole,
si mette a rischio la democrazia
e la convivenza»

Rosy Bindi
«Quando si contrappone la forma alla
sostanza sulle regole elettorali si minano
le fondamenta della democrazia»

pUna giornata convulsa di trattative sul testo elaborato daGhedini, tensioni tra iministri

p Sanate la presentazione fuori orario della lista Pdl a Romae le irregolarità della candidatura Formigoni

nandriolo@unita.it

Primo Piano

ROMA

www.unita.it

Undecretino
salva-liste
Berlusconi
trucca la partita
Il governo approva il decretino
salva liste e spera nella disponi-
bilità di Napolitano. Letta chia-
ma Bersani che rimarca il «no»
del Pd al provvedimento. Berlu-
sconi: «Vinceremo, ridiamo il
voto a milioni di italiani».

NINNI ANDRIOLO

LEREAZIONI

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi all’uscita da PalazzoGrazioli
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alle 19,30 e iniziava dopo le 21. Ma
veniva sospeso, subito dopo, per per-
mettere al premier di telefonare a
Bari (per una manifestazione eletto-
rale). «Speriamo di poter ritornare
a dare diritto di voto ai nostri eletto-
ri del Lazio e della Lombardia - an-
nunciava il Cavaliere - Il centrode-
stra vincerà». Nella sala del gover-
no, intanto, Maroni e La Russa, im-
pazienti, chiedevano conto del ritar-
do sull’inizio dei lavori. E contesta-
vano, anche, passaggi «non concor-
dati» del testo all’esame del gover-
no. Discussione nervosa, ma - alla
fine - via libera unanime al decreto
che «mira a consentire lo svolgimen-
to regolare delle consultazioni regio-
nali». Prevede che i termini di pre-
sentazione delle liste si basino - ap-
punto - anche sulla circostanza di-
mostrata che si era presenti nel luo-
go di consegna nei termini stabiliti
dalla legge; che la documentazione
possa essere verificata anche in un
secondo momento, per la parte che
attiene ai timbri e alle vidimazioni;
che al Tar possano ricorrere le liste
non ammesse, mentre quelle am-
messe - per le quali è stato fatto ricor-
so - possono rivolgersi al tribunale
amministrativo solo dopo il voto del
28 marzo.❖

E
’ notte quando Giorgio Na-
politano «una volta verifi-
cato che il testo corrispon-
de alle caratteristiche di
un provvedimento inter-

pretativo» dà il via libera al decreto
approvato dal Consiglio dei ministri
per risolvere la questione delle liste
escluse. Il confronto tra le diverse isti-
tuzioni è stato serrato alla ricerca ma-
le minore. Il «pasticcio» era difficile
da risolvere. Lo si era capito da subito
che non avrebbe potuto avere una so-
luzione tale da soddisfare tutti. Eppu-
re una soluzione bisognava impe-
gnarsi a trovarla. Pena l’impossibilità
di consentire a milioni di italiani di
esprimere il proprio voto e mettere a
repentaglio la legittimità stessa di ele-
zioni su cui, la previsione è facile, i
ricorsi sarebbero caduti a pioggia al

chiudersi delle urne.
Questo il quadro. E il Presidente

della Repubblica ha mostrato di aver-
lo subito ben chiaro. Tant’è che era
intervenuto già il primo marzo con
una nota ufficiale nella quale affer-
mava di comprendere «la preoccupa-
zione di una piena rappresentanza -
nella competizione elettorale regio-
nale in Lazio come dovunque - delle
forze politiche che intendono concor-
rervi» ma anche ribadiva che «spetta
solo alle competenti sedi giudiziarie
la verifica del rispetto delle condizio-
ni e procedure previste dalla legge».
Poi, davanti al precipitare di una si-
tuazione «fluida», aveva acconsenti-
to all’incontro dell’altra sera con il
presidente del Consiglio, ricevuto al
Colle subito dopo il ritorno di Napoli-
tano da Bruxelles, per valutare i con-
tenuti del decreto che avrebbe potu-
to togliere il centrodestra dall’impac-
cio, ma che è stato ritenuto inaccetta-
bile perché cambiava le regole in cor-
so d’opera.

L’altolà del Quirinale è stato netto.
E’ caduto gelido sul Cavaliere che spe-

rava di farcela in prima battuta. E
che se n’è tornato furente a casa.
L’unica possibilità di intervento per
allargare le maglie strette poteva so-
lo essere interpretativo delle norme
vigenti. Nessuna innovazione. Que-
sta l’indicazione senza possibilità di
equivoci. Solo un’interpretazione
che, nella formulazione del decreto
approvato dal Consiglio dei mini-
stri, potrà contribuire all’attesa deci-
sione del Tar. Perché è sempre al tri-
bunale amministrativo che è lascia-
ta la decisione se le contestazioni si-
ano fondate oppure no. E se i ricorsi
non saranno accolti le liste resteran-
no fuori lo stesso.

Ildecreto“interpretativo” è arriva-
to nella sua stesura definitiva al ter-
mine di una lunga e difficile giorna-
ta di lavoro durante la quale gli uffi-
ci giuridici della presidenza della
Repubblica e quelli di Palazzo Chi-
gi, con il supporto dei diversi mini-
steri coinvolti. Un confronto anche
sulle parole. Meticolosamente por-
tato avanti per cercare di non ag-
giungere altra confusione alla con-
fusione. Con il premier che, attra-
verso i suoi, premeva ancora per
una soluzione “salvatutti” e il Quiri-
nale ad insistere che il decreto non
doveva andare oltre i limiti fissati
da Napolitano. Che non sono stati
apprezzati dall’opposizione. Molti
esponenti del Pd hanno segnato
una presa di distanza dalla disponi-
bilità del Colle anche se D’Alema ha
ricordato che non tocca al Presiden-
te della repubblica «giudicare l’op-
portunità politica delle leggi» e che
le sue «prerogative sono altre». Nel-
la notte l’ultima valutazione, artico-
lo dopo articolo. Poi la firma.❖

Rita Borsellino
«Le regole
sono il tessuto etico
su cui cresce la civiltà»

FrancoGiordano
L’esponente di Sel
parla di «atto di vero
e proprio regime»

Filippo Penati
«La decisione sul listino Polverini
dimostra che in un uno stato di diritto
è necessario avere fiducia negli organi»

Il Colle

Solidarietà

mciarnelli@unita.it

NICOLA ZINGARETTI

P

ROMA

«Inunmomentocosìbuioper la

vita democratica italiana espri-

molamiasolidarietàachirispet-

ta le regole,achipaga lemulte».

PARLANDO

DI...

A tutta
velocità

Maroni è sicuro. Ilministrodell’Internoèperfino spavaldo: «Il Colle valuterà subitoe

domani - oggi per chi legge, ndr - il disegno di legge sarà già nella Gazzetta Ufficiale».

Questa pubblicazione è il passaggio decisivo per l’efficacia di una legge in Italia. Dal mo-

mento che è scritta e pubblicata, è in vigore.

Scelto ilmaleminore
Il Quirinale vigila
e poi dà il via libera
Dopo aver sventato il tentativo di spostare in avanti
i termini di presentazione delle liste o addirittura del voto
il Capodello Stato apre al «provvedimento interpretativo»

MARCELLA CIARNELLI
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Un «trucco», un inganno «che c’è e
si vede, fino al ridicolo: possono
aspettarsi solo la nostra ferma op-
posizione». Al termine dell’ennesi-
ma giornata di passione politica
che gira tutta intorno alle liste
escluse in Lazio e Lombardia, chiu-
sa con la trovata del governo del
decreto interpretativo, il «no» al
governo di Pier Luigi Bersani arri-
va forte e chiaro. Il segretario del
Pd si appella al rispetto della Costi-
tuzione e chiarisce: «Usano il dl in-
terpretativo per arrivare comun-
que al risultato che gli serve per ag-
giustare il loro pasticcio». Emma
Bonino parla di «strumento inac-
cettabile», Veltroni di «fatto grave
per la cultura democratica», Di Pie-
tro denuncia il rischio di un «colpo
di mano» per sanare il caos liste e
chiama alla mobilitazione di piaz-
za. La contrarietà al decreto pren-
de forza in tutta l’opposizione, e
del resto Bersani l’ha ribadito per
l’intera giornata: impensabile cer-
care scorciatoie, impossibile qual-
siasi accordo bipartisan per norme
di emergenza. «Se vogliono gover-
nare si facciano carico dei proble-
mi del Paese, non di quelli di una
lista. Sennò si riposino e vadano a
casa». Mentre il Consiglio dei mini-
stri a Roma inventa il «decreto in-
terpretativo» delle procedure elet-
torali, dove l’interpretazione è che
le liste vanno riammesse, Bersani
a Milano chiude le porte. E si dice
disposto a ripeterlo anche in cine-
se. «E non si azzardi il centrode-
stra a parlare di complotto», per-
ché «qui non c’entra niente l’incu-
ria, è tutta colpa delle loro divisio-
ni: hanno fatto tutto loro e ora fan-
no le vittime. E gridano al complot-

to. Diciamoci le cose come stanno: il
partito del predellino alla prima cur-
va si è ribaltato. Ma adesso non si
può buttarla in caciara, non si può
picconare quel poco che resta del ri-
spetto delle regole, bisogna anche
avere l’umiltà di ammettere gli sba-
gli». Le regole da rispettare, dun-
que, «un presidio della democra-
zia», quelle che invoca anche il can-
didato lombardo per il centrosini-
stra Filippo Penati, che «non si pos-
sono cambiare in corso d’opera».
Perchè «chi non oblitera il biglietto
sul treno - ricorda Bersani - paga la
multa, chi fa un concorso se non arri-
va in tempo viene buttato fuori».

CASI IN TUTTA ITALIA

Da Milano a Genova. Bersani oggi è

in Liguria per una campagna eletto-
rale arroventata dai casi lombardo e
laziale: «Ma non ci sono solo questi -
ricorda - In tutta Italia sono state
escluse delle liste. Non si può pensa-
re di risolvere un pezzo del proble-
ma aprendone uno più ampio». In
altri termini, «si debbono rispettare

le decisioni degli organi istituziona-
li che devono valutare la situazio-
ne». Ovvero: aspettiamo il Tar.
L’esatto opposto del La Russa-pen-
siero (che non è «solo» il ministro
della Difesa, ma da sempre l’alfiere
della destra, prima An ora Pdl in
Lombardia), che aveva ironizzato
«aspetta e spera...». Ed è proprio lui,
non a caso, ad annunciare per la se-
rata la riunione del Cdm, incerta per
tutto il giorno.

La campagna dei democratici ini-
zia dunque dalla Liguria: una delle
aree più colpite dalla crisi industria-
le, un avamposto di quel nord dove
il Pd cerca di risalire la strada del
consenso e deve affrontare di petto
la Lega. E già da Milano il segretario
Pd ha lanciato il suo affondo nei con-

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Bersani: un trucco ridicolo
l’opposizionenon farà sconti

Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani, ieri aMilano

LUNEDÌ IL TARDEL LAZIO

Il decreto interpretativo per
riammettere le liste nel Lazio e
in Lombardia «è un trucco: fare-
mo opposizione». Da Bersani
no alle «scorciatoie». Di Pietro
chiama alla mobilitazione. Og-
gi si pronuncia il Tar lombardo.

p Per il leader del Pd «stanno cercando di aggiustare il loro pasticcio» . Di Pietro: colpo dimano

pUn coro di critiche Bonino: strumento inaccettabile. Il Tar lombardo decide su Formigoni

MILANO

Per lunedì il Tar del Lazio ha fis-

sato la discussione del ricorso

proposto dal Pdl. Nella stessa

udienzasaràdiscussoancheilri-

corso proposto dal consigliere

regionale Fabio Desideri (Pdl).

Partita truccata

LAURA MATTEUCCI
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Nicola
Latorre
«È impensabile
cambiare le regole
durante la partita,

soprattutto se a deciderlo è
solo uno dei competitori...»
Latorre ricorda il caso
del Milan nel 1991...

fronti di un partito che «è ora che
paghi il suo prezzo» e intonando sul-
le note di una canzone romanesca le
parole «Lega romana bella, Lega ro-
mana». Bersani ha puntato al bersa-
glio Lega, che «non può far finta di
essere lombarda il sabato e la dome-
nica e poi a Roma approva tutto,
compreso lo scudo fiscale, una ver-
gogna per il Paese» (contro il quale
è partita un’offensiva del Pd: 100mi-
la cartoline per cancellarlo inviate a
Berlusconi, Bossi e Tremonti).

Già oggi il Tar lombardo deciderà
sulla sospensione del provvedimen-
to di esclusione della lista a soste-
gno di Formigoni. Se venisse decisa
la sospensiva, si tratterebbe solo del-
la riammissione provvisoria della li-
sta, dopodichè il Tribunale dovrà en-
trare nel merito, e decidere se effetti-
vamente potrà concorrere alle regio-
nali. Per questo bisognerà presumi-
bilmente attendere ancora qualche
giorno.❖

E
n attendant il Tar, come
avrebbe forse detto Ione-
sco. Il Tar, inteso come
Tribunale amministrati-
vo regionale, è - in base

alla legge che lo istituì nel dicem-
bre 1971 - l’organo di giustizia am-
ministrativa di primo grado. Salu-
tata come una svolta storica dalla
maggior parte dei commentatori,
la sua istituzione ha dato in genera-
le frutti positivi. Ha accresciuto gli
standard di legalità del sistema ed
ha anche consentito, grazie alla co-
piosa giurisprudenza prodotta in
ogni settore, una sorta di guida
esterna delle pubbliche ammini-
strazioni, una bussola provviden-
ziale per apparati rimasti nel frat-
tempo orfani di un’adeguata dire-
zione da parte della politica.

Èaccadutoperòche si rovescias-
se sui Tar una domanda crescente
e strabocchevole che forse avrebbe
dovuto trovare altrove, prima di ar-
rivare nei tribunali, le sue sedi di
composizione. Così come il giudice
ordinario, anche quello del Tar ha
dovuto sbrogliare matasse sempre
più aggrovigliate che altri poteri,

principalmente la politica, aveva-
no lasciato colpevolmente aggrovi-
gliare, o per disinteresse, o per cal-
colo, o per inerzia. E lo ha dovuto
fare usando i suoi propri strumen-
ti, che sono esclusivamente quelli
del diritto. Strumenti dunque im-
plicitamente rigidi, condizionati,
non adatti a realizzare finalità ex-
tragiuridiche.

Dico questo per anticipare una
conclusione, del resto ovvia: diffi-
cilmente potrà venire dai giudici,
tanto meno da quelli del Tar, la so-
luzione del pasticciaccio brutto del-
le liste illegali Pdl in Lombardia e
nel Lazio. Il Tar applicherà le nor-
me, presumo. Punto e basta.

Toccherebbe semmai alla politi-
ca trovare la via stretta per uscire
dal tunnel, ma la politica - ahimé -è
latitante. Si avverte in queste ore
tutta la debolezza della maggioran-

za e del governo. Hanno prodotto
loro, con le loro proprie mani, il
patatrac del quale sono vittime;
ma gridano al complotto e minac-
ciano sfracelli di piazza. Hanno
esibito davanti al Paese le loro
profonde divisioni interne (o vo-
gliamo credere alla panzana del
panino?), ma vorrebbero adesso
buttare la palla altrove, nel cam-
po avversario. Si sono messi in un
cul-de-sac, e non sanno più come
uscirne.

Unaviacisarebbe,ed è l’unica
praticabile. Abbassino i toni e am-
mettano l’errore (o la truffa, co-
me nel caso delle firme false della
Lombardia), Cerchino un’intesa
condivisa, ristabilendo innanzi-
tutto (e il governo può farlo) le
condizioni di parità sistematica-
mente violate in queste ultime set-
timane dalle disposizioni censo-

rie e faziose assunte per esempio
sulle trasmissioni televisive. Rico-
noscano la validità delle regole
violate, che saranno pure «for-
ma» (come ho sentito dire dal se-
natore Quagliariello in tv) ma so-
no, proprio per questo, l’essenza
stessa della legalità elettorale.
Poi la soluzione la si troverà.
Quanto trapela mentre scrivo dal
consiglio dei ministri non pare,
purtroppo, andare in questa dire-
zione. Vedremo.

Certo è che nessuno pensa di
vincere a tavolino in regioni co-
me la Lombardia, dove sulla car-
ta sarebbero tagliate fuori quote
rilevanti di elettorato. Ma nessu-
no, anche, può accettare che tut-
to, come nell’Italia che piace a
Berlusconi, finisca a tarallucci e
vino.❖

Massimo
D’Alema
Napolitano «non
ha il compito di
giudicare

l'opportunità politica dei
provvedimenti, e non lo fa,
ma semplicemente la
correttezza costituzionale»

Le reazioni

IGNAZIOMARINO

L’analisi

Autoritari

Dopo i gravi errori
il governo pretende di
buttare la palla altrove

P

Mastavolta neppure
i Tar possono supplire
agli errori della politica
In questi 40 anni i Tribunali amministrativi hanno sbrogliato
matasse sempre più aggrovigliate create da altri poteri. Ma è
sbagliato affidare ai giudici la soluzione del pasticcio delle liste

Scandalo liste

«Auspicavamo che si rispettas-

sel’autonomiadellamagistratu-

ra e invece assistiamo ad uno

stravolgimento autoritario del-

le procedure elettorali».

PARLANDO

DI...

Se torna
l’altra piazza

«Confermiamoconancorapiùnettezza lacontrarietàaunprovvedimentonormativo

che non è altro che un vero e proprio sopruso. Il governo Berlusconi si fermi. Siamo pronti

contuttoilcentrosinistraaunamobilitazionedemocraticaperriaffermareildirittocostituzio-

nale che rischia di essere calpestato». Così GennaroMigliore, di Sinistra ecologia libertà.

GUIDO MELIS
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Alla fine, più di tutto valse la ra-
gion politica: salvare il salvabile,
pur nel disaccordo degli uni con
gli altri.

Così, nella maggioranza, cia-
scuno dei protagonisti alla fine
ha portato il proprio sacchetto di
sabbia alla sacra causa di riinfila-
re nelle regionali liste e listini boc-
ciati. Silvio Berlusconi la determi-
nazione ad andare avanti a tutti i
costi, «per ridare diritto al voto»,
dice lui. Gianfranco Fini l’obietti-
vo di stare entro le linee del Colle
(che lui stesso condivide del resto
in pieno), ma senza perdersi per
strada il soldato Polverini. La Le-
ga, sempre più lineare di tutti: sal-
vare Formigoni, a costo di riman-
giarsi il «niet» all’ipotesi di un de-
creto, pronunciato dal ministro
Roberto Maroni non più tardi di
quattro giorni fa, e rifugiarsi nei
proclami alla Calderoli il quale ie-
ri, addirittura, diceva che andare
al voto senza le liste del Pdl in due
regioni sarebbe stata una violazio-
ne della Costituzione. Risultato:
«Contatti di tutti con tutti».

Contatti d’ogni sorta in una
giornata così caotica che, a un cer-
to punto, finivano per confonder-

si sull’orario di convocazione del
Consiglio dei Ministri persino i mi-
nistri. «È un assalto disperato per
tenere insieme tutto», spiegavano
nella maggioranza. Un assalto nel
quale, alla fine, nessuno poteva
chiamarsi fuori.

L’ATTIVISMODI FINI

Non la Lega, che ha potuto fare
l’anima candida fin quando i pro-
blemi nell’ammissione delle liste ri-

guardava solo il Lazio, e che invece
si è messa a fare il diavolo a quattro
dacché nella partita è entrata an-
che la “sacra” Lombardia. Non, per
una volta, Gianfranco Fini. Attivis-
simo nella mediazione, soprattut-
to nei confronti del Colle. Anche
perché stretto tra le proprie convin-
zioni più profonde («le regole non
sono formalità, sono la sostanza
della democrazia») e la necessità
tutta politica di salvaguardare la

candidata governatore Renata Pol-
verini, alla quale si sa che i falchi
azzurri darebbero un calcio volen-
tieri.

Se giovedì, prima dell’incontro
notturno tra Berlusconi e Napolita-
no, l’ex leader di An aveva di fatto
anticipato i paletti che avrebbe
messo il Colle (una legge che tro-
vasse un minimo di condivisione
tra le principali forze politiche e
che, per essere fatta, aspettasse il

«La democrazia in Italia non esi-
ste più. A questo punto dopo un

attodiveraepropriapirateria istituzio-
nalecompiutodafascistialgovernobi-
sogna fermare le elezioni». Lo ha di-
chiarato ieri il presidentenazionaledei
Verdi Angelo Bonelli che ha aggiunto:

«Quello che ha fatto il governo ha dell'
incredibile per uno stato democratico:
il Pdl si è fattouna leggeper ammette-
re lesuelistecheper la leggenonpote-
vano essere ammesse». «Rispetto ad
una decisione che non ha precedenti
nella storia della Repubblica e che è
unosfregioallaCostituzioneènecessa-
ria una fortissima risposta democrati-
ca dei cittadini e dell’ opposizione».

«Se la soluzione è condivisa da
tutte le istituzioni, a cominciare

dal Capo dello Stato, credo che sia
quella giusta». È l’opinione di Renata
Polverini.«Nonvoglioentrarenelme-
rito del decreto però è chiaro che io
ho chiesto una soluzione politica..

SUSANNA TURCO

p Berlusconi tenta di evitare il disastro elettorale, la Lega difende le sorti di Formigoni

p E il presidente della Camera protegge la candidata nel Lazio. Contatti frenetici tra i big

sturco@unita.it

Bonelli (Verdi): la democrazia
in Italia non esiste più

Polverini: sì, ci voleva
una soluzione politica

La somma ragion politica di sal-
vare il salvabile mette insieme
le varie anime del centrode-
stra. Mediazione anche di Fini,
stretto tra la linea concorde
con il Colle e la necessità di sal-
vare il soldato Polverini.

Partita truccata

Leggi
ad hoc

Fini, Bossi e il Cavaliere
costretti a salvare il salvabile

ROMA

Glistranieffetti franuove
liste e vecchie violenze

PrimoPiano

I cofondatori del PdlGianfranco Fini e Silvio Berlusconi, insiemeal leader della LegaUmberto Bossi
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L
a semplice verità è che
non siamo di fronte solo
a un problema di model-
lo economico, ma alla ne-
cessità di mettere in cam-

po una nuova cultura politica per-
ché solo forti identità potranno af-
frontare con successo la fase sem-
pre più aspra di competizione che si
è aperta. Questo è il problema della
sinistra, non quello di storcere il na-
so di fronte alle forze che cercano di
rompere il blocco di potere berlu-
sconiano. Ci confronteremo. L’im-
portante è che sia chiara in noi
un’idea forte dell’Italia. Quale Italia
dunque? Certamente un paese sem-
pre più integrato in un disegno euro-
peo ma non come un’appendice pas-
siva. Ricordiamoci che il solo terre-

no possibile di identità della nazio-
ne è il suo rapporto con la storia re-
pubblicana, cioè con quella rivolu-
zione democratica, la sola che ab-
biamo conosciuta e che può restitui-
re al Paese il senso del suo cammino
e quindi un’idea del suo futuro. Al-
trimenti come usciamo da questa
crisi? Con una nuova avventura ce-
sarista? Con un ritorno al neo-guel-
fismo sotto il protettorato del cardi-
nal Ruini?

Non so se la legislatura arriverà
alla fine. So che diventa sempre più
attuale una nuova alleanza tra le
forze più vitali del lavoro, dell’im-
presa e dell’intelligenza creatrice di-
sposte a battersi contro il grumo di
tentazioni sovversive che attraver-
sano la società italiana. Si è ben vi-
sto che in Italia non si difende la de-
mocrazia se si indebolisce il regime
parlamentare. Se non tornano in
campo, quindi, partiti veri, organiz-
zati. Non uffici stampa del capo. E

tuttavia partiti nuovi, meno assil-
lati dalla gestione dell’esistente e
più sociali, cioè più «culturali». È
ciò anche perché meno di prima i
soggetti si definiscono in base al
reddito e più che mai contano la
coscienza di sé, i valori, la consape-
volezza che i propri interessi im-
mediati non sono difendibili se
non teniamo conto di quella fon-
damentale osservazioni di Amart-
ya Sen, il quale ci ricorda che è
tempo di concepire lo stesso svi-
luppo economico «come un pro-
cesso di espansione delle libertà
reali godute dagli esseri umani».
Non si tratta di sottovalutare l’im-
portanza dei fattori economici in
senso stretto, ma di prestare più
attenzione alla necessità di «ri-
muovere tutte quelle situazioni di

esclusione, di non libertà, che con-
dizionano la creatività umana e
che concernano la miseria come la
tirannia, l’ingiustizia come la man-
canza di beni pubblici».

Bisogna puntare su un nuovo
rapporto tra gli individui e la co-
munità, e quindi sulla rinascita
della società civile, per ricostitui-
re quei legami sociali e quei poteri
democratici che la lunga ondata
della destra ha distrutto.

ALFREDOREICHLIN

pronunciamento del Tar), ieri Fini
- pur fermo «nell’evitare qualsiasi
rinvio delle elezioni» e qualsiasi
«pasticcio» in genere - ha dovuto
tenere conto di un fattore in più.
Quello cioè che attendere le due
sentenze del Tar avrebbe finito per
danneggiare la finiana Polverini: a
dar retta ai borsini di via dell’Umil-
tà, infatti, il tribunale dovrebbe sal-
vare Formigoni e bocciare la lista
Pdl collegata all’ex leader Ugl. Il
che vorrebbe dire che la Lega, le
cui pressioni sono state fondamen-
tali per spingere la partita fino a
questo punto, «si sarebbe potuta
tranquillamente sfilare», spiegano
i finiani, «visto che Formigoni sa-
rebbe stato salvo». Risultato: «A
trovarsi nei guai sarebbero stati so-
lo Polverini, e Alemanno, e nessun

consiglio dei ministri se ne sarebbe
occupato». Di qui il necessario ma
discreto «pressing per fare un de-
creto subito», in modo da concen-
trare le forze. Di qui l’idea della leg-
gina interpretativa «ad hoc» che,
spiegano tra gli ex An, «permette
comunque alla magistratura di fa-
re la sentenza, e quindi attutisce
l’idea che ci sia uno stappo alle re-
gole» e, nello stesso tempo, «tiene
politicamente insieme le varie ne-
cessità della maggioranza». ❖

«È evidente che non si tratta
diunprovvedimentointerpre-

tativo bensì di unamodifica sostan-
zialedellenormativeesistenti.Simili
forzature non sono accettabili» .Lo
hadettoieriNicoStumpo,responsa-
bile organizzativo del Pd.

«Siate missionari della nostra
politica». Conquesteparole Sil-

vio Berlusconi si è rivolto aRocco Pa-
lese, candidato del Pdl alla Regione
Puglia,nelcorsodiunatelefonatatra-
smessa ieri indirettaallaplateadelte-
atro tenda a Bari

Emma
Bonino
Il decreto
interpretativo
«non si capisce

cosa interpreti. In pratica
riammette le liste
in Lazio e Lombardia
Questo è il nostro Paese»

Pier Ferdinando
Casini
«In questo Paese
le regole valgono
per i deboli

e per i forti non valgono
mai e questo è intollerabile»
Lo ha detto il leader
dell’Udc ieri a Bologna

L’editoriale

Stumpo: dal governo
forzature inaccettabili

Berlusconi a Palese:
siatemissionari in Puglia

P

Il nuovo 8 settembre
la società civile
e l’Italia che vogliamo
«È necessariomettere in campouna nuova cultura politica
perché solo forti identità potranno affrontare con successo
la fase di sempre più aspra competizione che si è aperta»

Il Carroccio
si è rimangiato in breve
il no al decreto

Partiti nuovi, «veri»
ma non assillati dalla
gestione dell’esistente

Alcuni contro-manifesti dedicati al candidato del centrodestra in Veneto Luca Zaia
sonostatiaffissidaGreenpeaceaMestreeinaltrecittàdellaregione.Suimanifesti,deltutto
similiaglioriginali,gliattivistidiGreenpeacehannocercatodisvelare«l’ipocrisianucleare»
- così la definiscono - di Zaia.

Dietro front Contro il sovversivismo

PARLANDO

DI...

Ipocrisia
nucleare

p SEGUE DA PAGINA 2
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Proprio nel momento in cui Peggy
e Pongo salvavano 99 cuccioli
chiazzati dalla signora Crudelia
De Mon, che li voleva in pelliccia,
il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano proteggeva la
democrazia di questo Paese, met-
tendosi di traverso al suo svuota-
mento, voluto dal signore Silvio
Berlusconi, accompagnato al Qui-
rinale da svariati ministri, Caldero-
li compreso. Accadeva giovedì se-
ra, attorno alle 22 e 30. Il tentativo
di conciare le regole e farne una
pelliccia su misura era sventato
per sole ventiquattr’ore, perché ie-
ri sera tutto si è fatto reale, a dimo-
strazione che la realtà è sempre de-
genere rispetto ai film. I dalmata si
sono salvati, credeteci: giovedì
prossimo ne avrete conferma, poi-
ché Rai2 è intenzionata a trasmet-
tere proprio La carica dei 102, il se-
quel delle disavventure a lieto fine
dei cani bianconeri: Peggy e Pon-
go saranno sostituiti dai nipotini
Birillo, Domina e Nuvolina.

NUVOLINAE FORTUNALI

La Rai vuole mostrare questo agli ita-
liani: il lieto fine. Nel fortunale del
diritto, in televisione passa la Nuvoli-
na. E pochi alzano lo sguardo al cie-
lo: 2 milioni e mezzo di telespettato-
ri per i dalmata, con il 9% di share, o
poco più. Quasi la metà degli italiani
che avevano visto Annozero la setti-
mana prima. Per essere pignoli, nel-
la fascia oraria del programma con-
dotto da Santoro (21.14 - 23.40)
Rai2 fa anche peggio, raccogliendo
meno di 2 milioni di spettatori, con
lo share intorno all’8%. Ma la televi-
sione pubblica, governata dalla mag-
gioranza parlamentare, ha deciso di
rinunciare all’approfondimento poli-
tico, ha spento le trasmissioni d’infor-
mazione e ha chiamato questa nega-
zione «par condicio», titolo che ri-
manda a un’equità di fatto inesisten-
te. Una par condicio da cani, l’aveva-
mo definita: se giovedì qualche italia-
no ha adocchiato la commovente

epopea dei dalmata, mercoledì sera
Porta a Porta fu rimpiazzato da una
replica de Il commissario Rex, il cane
lupo che assicura i malfattori alla giu-
stizia (ma Ghedini stia tranquillo: lo
sceneggiato è tedesco, per braccare

Rex non serve nessuna leggina).
Sospendendo i talk show politici

la Rai non perde solo prestigio e mis-
sione, ma anche soldi: sui dati
d’ascolto si fatturano le inserzioni
pubblicitarie, come fanno notare dal-
l’opposizione, con l’atto concreto di
Alleanza per l’Italia che chiama in
causa la Corte dei conti, sobillando
alla magistratura contabile un’inda-
gine sui costi per la tv pubblica. «Fra
mercoledì e giovedì la Rai ha perso
ben 5.204.000 di spettatori e 39,19
punti di share». Una parte di quegli
spettatori - e di quei soldi - sono pas-
sati alla concorrenza, dunque anche
a Mediaset, finanziando l’azienda

del Presidente del consiglio. Davanti
a queste macerie, il direttore genera-
le della Rai, Mauro Masi (che aveva
pronosticato un danno assai minore
dalla sospensione dei talk show),
pungolato dal Cda si produce nel di-
versivo, convocando i direttori di tut-
te le testate televisive e radiofoniche
per richiamarli «al rispetto delle rego-
le che disciplinano la campagna elet-
torale». Ha detto proprio così: «rego-
le». Che ordinano la vita civile e poli-
tica del Paese, alle quali la maggio-
ranza decreta morte, senza che una
trasmissione del servizio pubblico
possa occuparsene, interessata a ri-
cordarci un destino da cani.❖

Francesco Pardi (Idv)
«Il pubblico è stato
consegnato nelle mani di
dalmata e reti Mediaset»

GiuseppeGiulietti (Articolo 21)
«Prima era noto il nome del mandante
politico del bavaglio ora è noto anche
il nome del beneficiario economico»

VincenzoVita (Pd)
«Errare può essere umano, perseverare
è sicuramente diabolico. Il Cda riveda
la posizione assurda sulla par condicio»

mbucciantini@unita.it

p La Carica dei 101 fa il 9%, lametà di Annozero di Santoro, vietato dalla zelante par condicio

p La sera prima il flop del cane lupo Rex, al posto di Porta a Porta. Esposto alla Corte dei Conti

Ascolti dimezzati. La par condi-
cio si sta rivelando un disastro
per la Rai, che nega l’informa-
zione agli italiani sui fatti delle
liste e li allieta con film leggeri.
Ci perde soldi, a vantaggio del-
la concorrenza...

ROMA

Il dg si limita
a richiamare i direttori
delle testate

Partita truccata

Rai, la rinuncia
a informare
provoca
ascolti da cani

MARCO BUCCIANTINI

EMasi cambia discorso

PrimoPiano

I dalmata della Carica dei 101, che gli italiani hanno visto al posto di Annozero

LEPAROLE
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O
ggi nel nostro Paese la differenza fra
il vero e il falso è tenuta in un di-
sprezzo tale che un telegiornale del
servizio pubblico può proclamare
impunemente falsità fattuali. Que-

sto stesso fatto, di inaudita gravità, suscitava l’esi-
genza di un dibattito pubblico, che in effetti era
cominciato. Ma nelle sedi più naturali perché que-
sto dibattito raggiungesse la maggioranza degli
italiani, cioè i canali televisivi e radiofonici, questo
dibattito è stato oscurato, come tutti gli altri dibat-
titi di idee che abbiano attinenza con lo scontro
politico in atto. Mi permetto di scrivere questa let-
tera aperta al Direttore Generale della Rai perché
oggi, sperimentando personalmente l’effetto di
questa disposizione da lui decisa, ho compreso me-
glio quale sia la sua ricaduta devastante sulla - già
così fragile - coscienza morale e civile degli italia-
ni, e vorrei sottoporre la mia esperienza alla sua
attenzione.

Volevo concludere un’intervista radiofonica a
Fahrenheit, programma di Radio3, citando due te-
sti di una grande pensatrice, di cui si celebra que-

st’anno il centenario della nascita, Jeanne Hersch
(Ginevra 1910-2000): «Nessuno - né un dio, né
un demone, né un mago, né uno scienziato - potrà
fare che il mare, là davanti a me, non abbia questa
mattina scintillato sotto il sole». E poi: «Nessuno
parla come gli passa per la testa, perché non parle-
rebbe affatto. Parlare è piegarsi alle norme di sen-
so della lingua in cui si parla… È per questo che la
menzogna era considerata da Kant la colpa per
eccellenza. Perché essa distrugge il linguaggio».

E le ho citate, quelle parole. Ma avrei voluto
commentarle proprio con riferimento al fatto ac-
certabile di un’informazione falsa (più d’una, inve-
ro) data come vera dal servizio televisivo pubbli-
co. Invece mi sono trattenuta dal nominare quel
fatto. Mi sono trattenuta anche dal menzionare

l’oscuramento del libero dibattito, per un periodo
così lungo. Ho detto il vero solo in generale, quan-
do sono i fatti particolari che lo rendono vero. Per-
ché l’ho fatto? Perché a più riprese ero stata prega-
ta di non menzionare fatti e nomi dell’attualità
politica: dato che, in forza di quel provvedimento,
avrei fatto correre il rischio di oscuramento o di
gravi sanzioni perfino a quella trasmissione così

pacificamente culturale, ai suoi artefici, alla sua
conduttrice, persona professionalmente e moral-
mente impeccabile.

Ecco l’effetto - perdoni - diabolico della Sua
disposizione: che per lealtà nei confronti di chi
onestamente e validamente svolge il suo compi-
to, e tiene in piedi quel poco che resta di dibattito
pubblico, dunque di persone alle quali indubbia-
mente dobbiamo lealtà e rispetto degli accordi
presi - si può essere indotti all’autocensura, con-
tro tutte le proprie convinzioni intellettuali e mo-
rali.

Ogni esperienza anche minima è esemplare di
un significato generale. Questa è, nella sua mode-
stia, profondamente dolorosa. Il suo significato
generale è che l’effetto perverso dei provvedi-
menti di questo tipo è addirittura di indurre perfi-
no le persone che a) non rischierebbero niente
ma b) tendono a porre comunque al primo posto
in ciascuna determinata situazione il dovere mo-
rale che quella situazione comporta, ad agire nel
senso voluto da una disposizione di legge che si
ritiene ingiusta, ingiusta al di là della soglia tolle-
rabile, e alla quale dunque è moralmente lecito
non obbedire. E ad agire contro l’aspirazione più
profonda della propria anima (dire la verità sui
fatti vergognosi, dirla chiara, precisa, e dirla tut-
ta).

Si parva licet - medium il dovere di lealtà e di
rispetto degli accordi presi - l’effetto perverso è
quello che sempre ha la legge quando è ingiusta:
l’effetto cicuta. Socrate riconosce il principio del-
la certezza del diritto, il cui venir meno egli giudi-
ca un male superiore a quello causato dalla sua
personale morte, per quanto scandalosamente in-
giusta. E per seguire l’eticamente dovuto - pro-
muovere un male minore se è necessario per evi-
tarne uno maggiore - fa il gioco dell’ingiusto (che
pure dispone dell’autorità per emettere una di-
sposizione di legge). Non rida, la prego, di questo
paragone apparentemente così incongruo, e tra-
lasci l’irrilevanza relativa del fatto, e di chi glielo
propone. Nel minimo sempre può leggersi il mas-
simo. Ci sono cicute enormi e tragiche e cicute
così minime e poco rilevanti da indurre la nostra
attenzione a passar oltre, con un’alzata di spalle.
Eppure nell’essenza eccolo, il veleno di ogni dege-
nerazione autoritaria, che fa di una democrazia
rappresentativa la pura e semplice espressione
della legge del più forte: volgere la legge morale
contro se stessa, ottenerne il suicidio.❖

«Mi sono autocensurata per rispetto
verso chimi ospitava. Ho scelto il
maleminore per evitarne uno
maggiore. È proprio questo l’effetto
perverso di una legge ingiusta»

ROBERTA DE MONTICELLI

L’effetto-cicuta

P

Ecco come la par condicio
contribuisce a devastare
la coscienza degli italiani

Roberta De Monticelli è docente di Filosofia del-
la persona all’Università San Raffaele di Milano.
Giovedì era ospite del programma di Radio3
Fahrenheit. Si è così imbattuta nelle regole della
par condicio. E ha deciso di scrivere questa lette-
ra - di cui pubblichiamo un ampio stralcio - al
direttore generale della Rai.

PARLANDO

DI...

Lerner

e Feltri

Gad Lerner risponde a Feltri (che lo ha tirato in ballo su Panorama): «Non ho mai
pensatodiesserepurocomeMariaGoretti.Neanchequandoalpostodell’InfedelesuLa7è
andato in onda un film. Sarai lieto di apprendere che la puntata sul riciclaggio, rinviata dal-
l’editorecon ilmiodissenso, andrà in onda lunedì 8marzo, indiretta econgli stessi ospiti».

LALETTERA
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Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Un prete fotografava studenti

seminudi e le foto finivano sul

web . Da qui sono partite le indagini

su abusi sessuali nel convento bene-

dettino di Ettal, in Baviera, Il sacerdo-

te ha ammesso di avere caricato su

internetanchefilmatipedo-pornogra-

fici. Il prete accusato è stato sospeso.

20 ex allievi dell'istitutomonastico di

Ettaldichiaranodiesserestati vittima

di abusi dagli anni ‘60. Quattro i preti

sospettati di essere responsabili. La

procuradiMonacodiBavierahaaper-

to un'inchiesta. Nella sua relazione il

procuratore Pfister parla di «punizio-

nidimassa»,«culturadell’omertà»,cli-

ma di crudeltà.

Altri gravi casi di abusi sessuali

nella diocesi di Limburgo, il cui

vescovoFranz-PeterTebartz-vanElst

promettodi«farepiena luce».Cinque

preti,duesonomorti,avrebberocom-

messoabusineiconfrontidi ragazzie

ragazze risalenti agli Anni '40.

Abusi su minorenni, carezze proi-
bite, foto porno in Internet. Una
bufera senza precedenti si abbatte
sulla Chiesa cattolica tedesca. Da
Berlino a Ratisbona, passando per
Amburgo e la Selva Nera, lo scan-
dalo delle violenze sessuali a sfon-
do pedofilo, compiute da esponen-
ti del clero in istituti scolastici con-
fessionali della Germania, si allar-
ga a macchia d’olio fino a lambire
addirittura Georg Ratzinger, fratel-
lo maggiore dell’attuale pontefice
Benedetto XVI.

L’ULTIMA SCOPERTA

Tra il 1958 e il 1973, nell’ambien-
te del coro di voci bianche Regen-
sburger Domspatzen, che letteral-
mente significa «passerotti della
cattedrale di Ratisbona». È una ce-
lebre istituzione che vanta oltre
mille anni di storia e che funziona
come un scuola superiore ad indi-
rizzo musicale, riservata a ragazzi
maschi dai 10 ai 19 anni. Georg Ra-
tzinger ne è stato il direttore per
tre decenni, precisamente dal
1964 al 1994, dunque anche nella
fase in cui si sono verificati gli atti
di violenza. La rivelazione che al-
cuni dei giovani cantori della catte-
drale di Ratisbona hanno subito in

passato molestie sessuali ad opera
di loro insegnati è arrivata dall’at-
tuale direttore, Roland Büchner,
che ha pubblicato nel sito dell’istitu-
to una lettera aperta ai genitori de-
gli allievi in cui dichiara di «essere
venuto a conoscenza di abusi sessua-
li compiuti negli anni ‘50», assicura
di voler fare chiarezza e invita le po-
tenziali vittime a farsi sentire. Büch-
ner puntualizza inoltre che «il diret-
tore che all’epoca degli abusi dirige-
va il convitto fu a suo tempo condan-
nato ed è poi deceduto». Precisazio-
ne che sembrerebbe fatta apposta

per scagionare da ogni sospetto Ge-
org Ratzinger, che ai microfoni del-
la Radio bavarese ha sostenuto di
non essere a conoscenza di nessun
caso di violenza sessuale nel perio-
do in cui ha diretto l’istituzione. Re-
stano comunque molti dubbi sull’at-
teggiamento omertoso che le autori-
tà ecclesiastiche hanno tenuto fino
ad oggi e sulla credibilità di ammis-
sioni così tardive circa reati ormai
caduti in prescrizione.

Quella dei «passerotti» del Coro
di Ratisbona è l’ultima puntata di
una vicenda che ha avuto inizio due

mesi fa quando il rettore dell’istitu-
to berlinese Canisius-Kolleg, gestito
dall’ordine dei gesuiti, ha parlato di
abusi sessuali perpetrati negli anni
Settanta e Ottanta da insegnati del-
la scuola ai danni di loro allievi. Da
quel momento è stato un susseguir-
si di confessioni pubbliche da parte
di vittime che per anni avevano ta-
ciuto per la vergogna e per la paura
di non essere credute. La stampa te-
desca ha pubblicato inchieste appro-
fondite portando alla luce un qua-
dro inquietante che va al di là di
ogni immaginazione. Al momento

Dal convento di Ettal
foto e video su internet

Quei «passerotti» abusati
Bufera sullaChiesa tedesca

Altri casi di abusi
nella diocesi di Limburgo

Un quadro inquietante
oltre ogni sospetto

p Le molestie ai cantori del Coro di Ratisbona quando lo dirigeva il fratello del Papa, Georg

p Lo scandalo s’allargadopo i gesuiti, salesiani, francescani e benedettini. 150 finora le denunce

Foto e video dall’abbazia a In-
ternet. E lo scandalo delle mo-
lestie nel corso delle voci bian-
che di Ratisbona, diretto al-
l’epoca dal fratello del Papa. È
una tempesta, da Berlino ad
Amburgo alla Baviera.

Vaticano e pedofilia

BERLINO

PrimoPiano

I nuovi
casi

GHERARDO UGOLINI

I Piccoli Cantori del duomodi Ratisbona durante un concerto per il Papa diretti da Roland Buechner e Christian Thielemann
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L
a musica. La vocazione.
La Wermacht in Italia.
Questi gli elementi chiave
della vita di monsignor
Georg Ratzinger, 86 anni,

fratello maggiore del Papa, nell’oc-
chio del ciclone da ieri, quando il ve-
scovo di Ratisbona Ludwig Mueller
ha reso pubblici numerosi casi di abu-
si sessuali avvenuti nel coro di voci
bianche.

A 86 anni, e dopo aver condotto il
coro più famoso del mondo in Vatica-
no e di fronte alla Onu, Georg Ratzin-
ger gode in Germania di certa simpa-
tia per l’aspetto bonario e la condot-
ta di vita spartana, così come la de-
scrisse il settimanale Stern: ogni mat-
tina lettura della messa nella chiesa

di San Giovanni all’ombra del duo-
mo di Ratisbona. Ascolto della musi-
ca classica e esercizio al pianoforte.
Pranzo a mezzogiorno e pennichel-
la.

A soli 11 anni il giovane Georg suo-
nava l’organo in chiesa durante la
messa. Dal 1935 iniziò a studiare mu-
sica nel seminario di Traunstein fre-
quentato anche dal fratello. Pochi an-
ni dopo ascoltò per la prima volta il
coro dei Domspatzen di Ratisbona,
di cui sarebbe diventato direttore, in
un concerto a Salisburgo in occasio-
ne dell’anno di Mozart (1941).

La carriera musicale e gli studi di
Georg furono interrotti dalla guerra.
Fu chiamato per il servizio militare e
reclutato nella Wermacht per com-
battere in Italia. Qui fu fatto prigio-
niero degli americani. Tornò in pa-
tria nel 1945.

Fu ordinato prete nello stesso an-
no (1051) di Joseph. Sempre insie-

me studiarono teologia. Poi le vite
dei due fratelli si divisero. Mentre
Joseph iniziava la sua carriera di
professore all’università prima di
Bonn, poi Münster, Tubinga e Rati-
sbona, Georg continuò a studiare
musica e diventò direttore del coro
delle voci bianche nel 1964. Nel
1965 diresse i Domspatzen in Vati-
cano, molto tempo prima che suo
fratello vi arrivasse.

Uncompagno, un punto di riferi-
mento: questo è Georg Ratzinger
per il fratello Joseph. Anche quan-
do, nel 1982, Benedetto XVI si tra-
sferì a Roma, i due sono restati in
costante contatto.

Qualcuno sospettò nel 2005 che

la loro relazione potesse essere de-
teriorata. «Mio fratello non divente-
rà mai papa», aveva detto Georg pri-
ma del conclave. Poi spiegò «in ge-
nere la responsabilità di un incari-
co tanto importante non si affida a
una persona della sua età».Ma Jose-
ph ricorda spesso Georg. L’anno
scorso per i suoi 85 anni disse
«ascoltando poc’anzi la Messa in do
minore di Mozart, ripensavo a quel-
la ascoltata nel lontano 1941, quan-
do ci recammo con il mio caro fra-
tello Georg al Festival di Salisbur-
go». ❖

si contano oltre 150 denunce. Nello
scandalo sono invischiati, oltre ai ge-
suiti, anche altri ordini religiosi (sa-
lesiani, benedettini, francescani) e
vari istituti confessionali di Ambur-
go, Monaco, Bad Godesberg, Hilde-
sheim. Particolarmente scabroso il
caso dell’abbazia benedettina di Et-
tal, in Baviera, dove gli abusi sareb-
bero avvenuti anche in tempi recen-
ti e un prete è accusato di avere cari-
cato su Internet filmini pedo-porno-
grafici e foto osé degli allievi.

LE SCUSEDELLA CHIESA

Pochi giorni fa la Conferenza episco-
pale tedesca ha chiesto pubblica-
mente perdono e ha offerto la pro-
pria disponibilità a collaborare con
la giustizia. Inoltre i vescovi hanno
deciso di istituire un apposito uffi-
cio nazionale che sarà guidato da
Stephan Ackermann, vescovo di Tre-

viri, e che dovrà condurre un’indagi-
ne a tappeto all’interno delle struttu-
re ecclesiastiche in cui si sono com-
piuti abusi sessuali. Il danno d’im-
magine per la Chiesa cattolica è
enorme e la questione sarà inevita-
bilmente sul tappeto il prossimo 12
marzo quando Robert Zollitsch, pre-
sidente dei vescovi tedeschi, incon-
trerà in vaticano Papa Benedetto
XVI. ❖

È considerato il coro più antico
del mondo: i Regensburger

Domspatzen - «passerotti del duomo
diRatisbona»-esistonodapiùdimille
anni: quando il vescovo Wolfgang
fondò nel 975 una scuola del duomo
decise che vi fosse anche l'istruzione

musicaleeaffidòagliscolari il canto
liturgico. Cominciò allora la lunga
storia dei «passerotti» di Regen-
sburg, i Piccoli Cantori diRatisbona,
che negli anni Trenta diventarono
celebri in tutto il mondo. Per trent'
anni, dal 1964 al 1994, direttore dei
Domspatzen fu don Georg Ratzin-
gercheguidòlaformazioneinvarie
incisioni su disco e in tournee.

Georg Ratzinger
«Non sono a
conoscenza di
alcun caso di
abusi sessuali.

Non voglio dire niente su
questo», ha detto il fratello
del Papa alla radio bavarese
Bayerischen Rundfunk.

Karl Birkenseer
Scrittore, ex
corista: «Mi
auguro che il Papa
aiuti a chiarire

questa vicenda. Ha già
avuto un forte ruolo
positivo nel chiarimento
sugli abusi sessuali in Usa».

Il coro di Ratisbona
famoso in tutto il mondo

P

BERLINO Ma ha fatto cantare
i Regensburger all’Onu
e in Vaticano

La condurrà un ufficio
apposito, guidato
dal vescovo di Treviri

PARLANDO

DI...

I Legionari
di Cristo

JosèRaulGonzalezLara,unodeipresunti figlideldefunto fondatoredeiLegionaridi

Cristo,MarcialMaciel, avevachiestoallacongregazione26milionididollaripernonrivela-

regliabusi subitidalpadre. Il3marzoJosèRaul, lamadreBlancaEstelaLarae il figlioOmar

hannodenunciatocheiduegiovanisubironoalungoabusisessualidapartedelsacerdote.

DallaWermacht
alla tonaca, allamusica
L’altroRatzinger
Combatté in Italia, fu fatto prigioniero. Poi una vita passata
all’ombra del fratello e della passionemusicale
Hadiretto le voci bianche di Ratisbona da ’64 al ’94

Il ritratto

LAURA LUCCHINI Stile di vita spartano

L’indagine interna
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Abusi sessuali su minori anche a
Ratisbona. Anche quando il presti-
gioso coro di voci bianche della
Cappella, il «Regensburger Dom-
spatzen», era diretto da monsignor
George Ratzinger, fratello di papa
Benedetto XVI. Non è giunta ina-
spettata in Vaticano la denuncia
del vescovo di Ratisbona, monsi-
gnor Gerhard Mueller. La sua di-
chiarazione deve essere stata con-
cordata con la segreteria di Stato.
La verità andava affrontata. Non
poteva essere nascosta. Le denun-
cie si vanno estendendo. La piaga
della pedofilia, dopo l’Irlanda, gli
Stati Uniti, il Canada e l’Australia
marchia anche la Chiesa in Germa-
nia. Lo scandalo si allarga. «Opera-
zione verità» viene annunciata da
monsignor Neck, portavoce del ve-
scovo di Ratisbona. «Il Vaticano -
chiarisce - prende molto sul serio il
problema degli abusi sessuali». «In
Vaticano - si fa notare in proposito
- questi casi vengono presi molto
sul serio».

LENUOVEDENUNCE

«La Santa Sede sta prendendo mol-
to sul serio tutta la vicenda dello
scandalo di pedofilia in Germania»

è quanto ha detto il vice direttore
della sala stampa vaticana, padre Be-
nedettini, il quale però ha precisato
che il Vaticano non vuole interveni-
re direttamente sul caso del coro. Si
rimanda alle dichiarazioni del vesco-
vo di Ratisbona.

Sui preti «pedofili» parole ferme e
durissime sono state già pronuncia-
te da Benedetto XVI quando ha rice-
vuto in udienza i vescovi d’Irlanda.
Le nuove denuncie devono averlo
preoccupato e ferito in modo parti-
colare. Proprio in questi giorni di
Quaresima, è attesa la sua lettera pa-
storale rivolta ai cattolici d’Irlanda,
con la quale chiederà perdono per
chi nella Chiesa ha abusato dei mino-
ri. «Vogliamo fare un'inchiesta tra-
sparente», ha spiegato ancora il por-
tavoce Neck. Quella della chiarezza,
della «tolleranza zero» verso i colpe-
voli, della collaborazione con la giu-
stizia e della vicinanza verso le vitti-
me resta la linea «ratzingeriana».

Avrà modo di chiarirlo ulteriormen-
te Benedetto XVI quando venerdì
prossimo 12 marzo riceverà in
udienza il presidente della conferen-
za episcopale tedesca, arcivescovo
Robert Zollitsch.

Proprio in queste ore un deciso
«mea culpa» per le colpe della Chie-
sa è venuto dall’assemblea dei vesco-
vi d’Austria. Nella Chiesa è tempo di
«verità e giustizia» sugli abusi ses-

suali compiuti negli ultimi decenni,
perché spesso «i colpevoli sono stati,
a torto, protetti più delle vittime stes-
se» denunciano. «Le ferite causate
dall'abuso sessuale - affermano - so-
no particolarmente gravi laddove
esista un forte rapporto di fiducia:
nella famiglia e nella Chiesa. I casi di
abuso sessuale nella Chiesa e nella
società sono stati spesso taciuti. Per
questi accadimenti non può che es-
serci pentimento, richiesta di perdo-
no e sforzo per guarire le ferite. Ciò
vale in particolar modo per la Chie-
sa». «Con vergogna e tristezza - con-
clude il documento - i vescovi consta-
tano che solo negli ultimi anni, nella
Chiesa austriaca si è fatta strada la
consapevolezza che in caso di accu-
se di abuso niente conta quanto la
verità, l'unica che renda liberi». ❖

Maramotti

Inundiscorsoai Vescovi d'Irlan-

dadel28ottobre2006PapaBe-

nedetto XVI si è duramente espresso

contro i sacerdoti colpevoli, dichiaran-

doche«è importantestabilire laverità

di ciò che è accaduto in passato, pren-

deretutte lemisureatteadevitareche

siripeta infuturo,assicurareche iprin-

cipi di giustizia vengano pienamente

rispettatie, soprattutto,guarire levitti-

me e tutti coloro che sono colpiti da

questi crimini abnormi». Ehaafferma-

toche«l'ottimolavoroeilgenerosoim-

pegno della grande maggioranza dei

sacerdoti e dei religiosi in Irlanda non

devonoessereoscurati dalle trasgres-

sioni di alcuni loro fratelli».

In visita a George Bush a

Washington (era l’aprile 2008)

Benedetto XVI aveva detto: «Provia-

mo una profonda vergogna e fare-

motuttoilpossibileperchéquestifat-

tinonsiripetanopiù».Loscandalone-

gli Usa è stata clamoroso e diffuso.

Il «j’accuse» davanti
ai vescovi d’Irlanda

«Usano il fratello del Pontefice
percolpireluistessonelprofondo;sap-
piamo bene quale sensibilità d'animo
haBenedettoXVI».Èuna«sudiciacam-
pagna italiota contro Benedetto XVI».
«Igiornali tedeschinoncitanoneltitolo
mons. Ratzinger che non è coinvolto
mentrequelli italiani sguazzanonel le-
tame con tanto di foto». Sono i com-
menti del blog «Amici di Papa Ratzin-
ger», che assicurano: monsignor Ge-
org ha diretto il coro 6 anni dopo gli
abusi e l’allontanamento dei colpevoli.

«È una sporca
campagna italiota
contro il Papa»

La «vergogna» di Ratzinger
negli Stati Uniti

rmonteforte@unita.it

p I vertici della Chiesa seguono l’evoluzione della vicenda. La linea resta verità e fermezza

p Il Papa che lavora alla lettera per i fedeli d’Irlanda, riceve venerdì il capo dei vescovi tedeschi

Vaticano e pedofilia

CITTÀDELVATICANO

IL BLOG

Benedetto
XVI

«Punite quei preti
E si pensi alle vittime»

I vescovi: la Chiesa ha
coperto i colpevoli
degli abusi sessuali

PrimoPiano

Santa Sede: la bufera
nonègiunta inaspettata
La Santa Sede non commenta lo
scandalo che vede coinvolto il
«coro di Ratisbona» diretto per
anni dal fratello del Papa. Si affi-
da alle dichiarazioni dei vescovi
tedeschi. Venerdì prossimo sa-
ranno in udienza dal Papa.

ROBERTO MONTEFORTE

Il mea culpa in Austria
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Domani è la tecnologia che risparmia l’ambiente.

Oggi è l’orologio  più Ecologico
al prezzo più Economico.

www.citizen.it

La tecnologia del futuro è già presente.

218 € 178 €

Movimento Eco-Drive (a carica luce infinita) con riserva di carica di 150 giorni. 

Cronografo, visualizzazione 24 ore. Fondo serrato a vite. WR 10 bar

Cattura la luce

La converte 

in energia

Accumula una riserva 

di carica inesauribile

Il sistema

Eco-Drive è la tecnologia che fornisce agli orologi

Citizen una carica pressoché inesauribile, 

utilizzando unicamente l’energia della luce. 

Eco-Drive ha eliminato per sempre il problema

della sostituzione e dello smaltimento delle pile

usa e getta, fornendo un contributo concreto

alla salvaguardia ambientale.

MENO PILE                       PIU’ AMBIENTE



CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Marco Travaglio

RISPOSTA Marco Travaglio fa il giornalista nel modo in cui tutti
dovrebbero farlo. Racconta (elenca) i fatti utilizzando un archivio e una
memoria prodigiosa e li affida alla riflessione di chi ascolta o legge ag-
giungendo solo un po’ d’ironia e dei brevi commenti. Checché ne dicano
Libero o il Giornale, non è un giornalista di sinistra ma un sostenitore
tenace (e spesso scomodo) del diritto del cittadino a essere informato.
Criticarlo perché parla di un candidato importante del PD oggi dicendo-
gli che nessuno è colpevole di fronte alla legge finché il giudizio a suo
carico non è definitivo, vuol dire sottovalutare che si è rinviati a giudizio
solo quando un giudice terzo (il GIP) ha ritenuto fondate e da approfon-
dire le richieste di quello dell’accusa (il PM) e che molti sono, in Italia,
quelli che ritengono sbagliato candidare persone che si trovano in que-
sta situazione. Berlusconi lo fa ogni giorno ma chi da sinistra assolve
prima del giudice i suoi candidati perde una parte importante della sua
credibilità. Facilitando la propaganda di chi sostiene che «i politici sono
tutti uguali».

De Lucaminaccia e insulta Travaglio. Il Partito Democratico dovrebbe
stare più attento a non perdere occasioni rilevanti per convincere gli
italiani che votare per lui serve ad aiutare questo Paese in agonia.
Tutta lamia solidarietà aMarco Travaglio.

ANDREADI MEO

La bellezza dei colori

Primo marzo: corteo contro il razzi-

smo. Cittadini immigrati che lavora-

no in Italia scioperano per la prima

volta. Sciarpe colorate,bandiere, stri-

scioni, magliette, madri e padri con

bambini, giovani e meno giovani,

splendidi labrador al guinzaglio. Ac-

cantoamec’eraunragazzodicolore,

credo somalo o eritreo, parlava con

un marcato accento romanesco ed

era lì con i suoi amici e amiche, Italia-

ni, Africani, Peruviani, Romeni, Curdi.

Unclassicoburloneromano.Dovrem-

mo considerarlo un diverso, o peggio

ancora, un criminale? A me, che vivo

nelmondo reale e nonnei palazzi son-

tuosi della politica, a volte capita di

stringere la mano e salutare persone

comelui.Poièpartitoilcorteoedabbia-

mocamminatogliuniaccantoaglialtri.

La conferma di un banale pensiero: si

puòconvivere,nelrispettodelle leggie

delle regole (a patto che le rispettino

perprimi coloro che le fannoecheval-

ganoanchepergliesseriumanidicitta-

dinanza italiana) in una societàmiglio-

rediquesta,abbrutitadaldenaro,dalla

criminalità organizzata, dal cinismo,

dall’ottusità leghista edalla corruzione

di una casta politica impresentabile.

Stiamo sprofondando come le colline

delmessineseedel cosentino.Anche il

tanto idolatrato PIL è crollato! Del 5%.

Senza i lavoratori immigrati saremmo

in condizionimolto peggiori.

LEONARDOCASTELLANO

Applausi a chi?

Dopolascenadelsenatorechesi ingoz-

zava in aula di fette di mortadella (col

gestodeiPulcinellaedelTotòdi«Mise-

riaeNobiltà»allepreseconglispaghet-

ti)perfesteggiareilvotochefacevaca-

dere il secondo governo Prodi, credo

chel’applausoaDiGirolamodopoledi-

missioni sia un ulteriore gesto di au-

to-discredito di tanti senatori della de-

stra. Applausi per cosa? Se ritenevano

il loro collega innocente non avrebbe-

ro dovuto, dopo, votare per le sue di-

missioni; se invece lo ritenevano, inco-

erenza con il voto espresso, colpevole,

a cosa hanno applaudito? All’imbro-

glio se non proprio alla «birbantata»

mafiosa? Ma che bella gente è stata

«nominata»nellaCameraAltadellaRe-

pubblica Italiana!

SERGIOR.

Svegliatevi!

I nostri governanti stanno preparando

una legge per aggirare l’art.18 e dare il

viaa licenziamentisenzaungiustomo-

tivo.Sappiamobenechechièandatoa

votare ha privilegiato i propri interessi

e convenienze. A tutti i lavoratori di-

pendenti chehannovotatoper questo

governopensandodi fare i propri inte-

ressi, augurounveloce risveglio e tan-

ta, tanta fortuna. Ne avranno bisogno.

Purtroppo ne avranno bisogno anche

coloro che, invece, hanno comprensi-

bilmenteosteggiatonell’urnaquestoti-

podigoverno:alorovatuttalamiasoli-

darietàe ilmioaugurio che finalmente

sorga una nuova alba, chiara e pulita.

FRANCOPELELLA

Il Pinocchio della libertà

Il PdL ha deciso di candidare al Consi-

glioRegionaledellaCampania l’exSin-

daco di Pagani (SA), Alberico Gambi-

no,nonostanteeglisiastatocondanna-

to in secondo grado dalla Corte di Ap-

pellodiSalerno(perpeculato)all’inter-

dizionedai pubblici uffici per unanno,

5mesie 10giorni.Ma lacosapiùgrave

è che questa candidatura viene a se-

guito di un impegno di non candidare

Gambinoseegli fossestatocondanna-

to anche in secondo grado.

EMANUELE

Il fascismo al posto
di Ballarò

MartedìsuRai3èstatotrasmessoalpo-

sto di Ballarò (sospeso), una pagina di

storiaemblematicaealtamentesignifi-

cativa: la storia del ventennio fascista!

Ifilmatidell’epocaelevocideiprotago-

nisti,mihannoconfermatoquelleveri-

tà nascoste da questo regime con la

complicitàdiuna informazionevergo-

gnosamente falsa!Ho rivistogli orren-

di crimini compiuti dai fascisti ai danni

delle case del popolo incendiate e de-

vastate,horivistoletragediedeipopo-

li costretti a subire la tirannia dei fasci-

sti italiani in Libia ed inAbissinia. Ho ri-

visto la ferocia squadristaaggredire la

Jugoslavia provocando decine di mi-

gliaiadi vittime innocenti.Hovisto i fa-

scisti italiani bruciare numerosi villag-

gi,conspaventoserappresaglieemas-

sacri inenarrabili,macchiarsidi crimini

spaventosi come l’impalatura delle

donne incinte. Tutto ciòmi ha fatto ri-

flettere sulla cruenta reazione che i

partigiani di Tito ebbero nei confronti

delle popolazioni italiane in Istria.

PAOLO SANNA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT
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ACOSANON

SERVONOLE SPA

DEI BENI CULTURALI

Sms

CHI CI GOVERNA

Sono degli incompetenti e degli im-
broglioni quelli del governo, non sono
capaci nemmeno di presentare delle
liste elettorali, pensate italiani questa
gente ci governa.
MAURA, FOSSOMBRONE (PU)

LODICE LA LEGGE

Sulla sostanza deve sempre prevalere
la forma in quanto legge! Sono scon-
certato che il Presidente del Senato so-
stenga il contrario, favorendo così la
legalità! Contento Silvio?
VI, BAG.LA

MENEVIENE INMENTEUNO

Problemi dell’Italia?. Uno è uno solo,
un governo incapace di governare al
servizio di un dittatore che lotta con
tutte le forze pur di evitare processi.
Cosa hanno fatto finora? Lui, è vero,
vuole bene ai poveri infatti ne ha crea-
ti di nuovi più di 2 milioni, forse allu-
deva a questo in campagna elettorale
«Un milione di nuovi posti di lavoro»
(se è IN MENO promessa mantenu-
ta). La colpa è della crisi e se ne stanno
lì buoni ad aspettare che passi e che i
suoi processi cadano in prescrizione.
MIRI EMARIO.

ADOTTOLA CAMPAGNA

In un Paese sempre più violento è im-
portante avere accanto un compagno
(o una compagna) di cui fidarsi, per
questo «adotto» la campagna contro
la violenza estendendola oltre a quel-
la fisica e morale anche alla «violenza
istituzionale».
CLAUDIOGANDOLFI, BOLOGNA

SENTI CHI PARLA

Il direttore Masi che parla al telefono
con Anemone-Balducci! Ora mi spie-
go l’oscuramento di ANNOZERO...
Nessuno doveva sapere degli intrallaz-
zi. Che SCHIFO!!
POLJ

CHE FACCIAMO? LI SALVIAMO?

Sul voto il Pdl ci supplica di salvarlo
dal mare in tempesta dov’è naufraga-
to e sta andando alla deriva. Siete d’ac-
cordo?
VIRGINIO, BAGANZOLA

MACHEDEMOCRAZIA

Pago il canone tv e devo sopportare le
menzogne e leccate di c... di Minzoli-
ni. E poi viene preclusa la visione di
Annozero e Ballaro? Ma che democra-
zia! Questo è fascismo! È tornato in
doppio petto attenzione....!
GINO, BS

SÌ, È VERO

Si, è vero, sono quelli della politica del
fare. Del fare c...ate!
LUIGI, PA

LA PEZZA

PEGGIORE

DEL BUCO

LARISPOSTA

ALMINISTROBONDI

L
a norma sull’arbitrato per dirimere le contro-
versie di lavoro è il classico papocchio italia-
no che somma algebricamente due errori in-
vece di risolverne uno. Per anni mi sono occu-

pato professionalmente di problemi del lavoro sotto
tre differenti giurisdizioni e gestendo contratti di lavo-
ro in 54 paesi diversi.

Da quell’osservatorio era chiaro un paradosso: che
ad aprire e chiudere la graduatoria della protezione
dei posti di lavoro erano i lavoratori di uno stesso Pae-
se, l’Italia. Italiani gli unici virtualmente illicenziabili,
sempre italiani anche gli unici senza ferie, gravidanza,
malattia, formazione, senza potenzialmente nemme-
no un giorno di preavviso in caso di licenziamento:
stagiaires, falsi consulenti a partita iva licenziabili (co-
me dicevano gli antichi) col solo cenno del capo, con-
tratti a termine per ricoprire ruoli assolutamente stabi-
li in azienda, lavoratori a progetto su tempi così lunghi
da chiedersi di quale progetto possa mai trattarsi (la
diga di Assuan? Il canale di Panama?).

Cosa ci sarebbe aspettato in un paese normale? Che
si aprisse finalmente una discussione sui diritti dei la-
voratori in Italia. Che si mettesse mano a una riforma
che garantisse il recupero dei milioni di italiani (so-
prattutto sotto i quarant’anni) senza dignità e senza
futuro. Che ci si chiedesse finalmente se per una perso-
na che entra nel mercato del lavoro sia meglio avere
un contratto vero senza la garanzia dell’inamovibilità
o un pezzo di carta creato in sostanziale frode alla leg-
ge.

Questo si sarebbe dovuto fare, garantendo i diritti
acquisiti e rinforzando le norme europee antidiscrimi-
nazione, che in Italia nessuno utilizza perché tanto
non servono a nulla: in caso di discriminazione don-
ne, gay, disabili e stranieri se tutelati dall’art. 18 alla
fine preferiscono utilizzare quello senza troppo espor-
si e chi fa il precario invece non ha come al solito nessu-
na arma, cosicché pare che di combattere la discrimi-
nazione nei luoghi di lavoro in questo Paese non im-
porti proprio nulla a nessuno.

Questo ci si sarebbe aspettato in un paese normale.
E invece che succede? Che il governo di destra, in teo-
ria il paladino del libero mercato, non tocca formal-
mente l’articolo 18 (ci sarebbe voluto del carattere)
ma se lo mangia dal di dentro inventandosi la «facol-
tà» di inserire nei contratti di lavoro il ricorso a un
arbitro che giudichi non secondo la legge ma «secon-
do equità». Come se davanti all’offerta di un contratto
un neo-assunto potesse mai fare questioni col datore
di lavoro. E così salutiamo per sempre il totem dell’arti-
colo 18, di cui non ci resta che una foto su cui piange-
re, senza neanche aver garantito i diritti minimi di cui
dovrebbe godere ogni lavoratore in un Paese civile.
Come spesso accade in Italia, anche stavolta la pezza è
molto, molto peggiore del buco.❖

VICEPRESIDENTE PDDEPUTATA PD, EX MINISTRO BENI CULTURALI

I
l ministro Bondi, intervenendo su Repubblica per
offrire l’autentica interpretazione del ruolo delle
SPA nelle politiche culturali, esprime una visione
grossolana del ruolo dell’informazione. Così, men-

tre da una parte, il Ministro Poeta accusa alcuni giorna-
li di deformare la realtà, non ha, poi, difficoltà nel for-
nire una versione inverosimile della storia recente del-
le politiche culturali in Italia. In primo luogo, Bondi
cita la società ALES. Secondo il Ministro, ALES fu volu-
ta dal Governo D’Alema, dal Ministro Salvi e dalla sot-
toscritta per fornire servizi all’interno delle aree ar-
cheologiche. Forse Bondi ha smarrito alcune tessere
nella sua ricostruzione. Il percorso che portò all’istitu-
zione di ALES iniziò nel ’97 durante il primo mandato
di Prodi. La Società nasceva per stabilizzare una parte
dei 1.800 lavoratori socialmente utili assegnati da an-
ni al MIBAC. ALES aveva, dunque, nell’intento origina-
le una finalità prettamente occupazionale. In secondo
luogo, il Ministro Poeta cita ARCUS, assurta all’opinio-
ne pubblica dopo una serie di recenti inchieste giorna-
listiche. Secondo Bondi, ARCUS fu una felice intuizio-
ne dell’allora Ministro Lunardi per sostenere progetti
rilevanti nell’ambito dei beni culturali. L’intuizione di
Lunardi, rispetto alla quale fui sin dall’inizio profonda-
mente contraria, divenne, però, lo strumento attraver-
so cui, di fatto, venne sottratto ai tecnici del MIBAC il
sistema di allocazione di una parte cospicua di risorse
finanziarie destinate alla cultura, saltando così le pro-
cedure di programmazione e di trasparenza. ARCUS,
come emerso dalle analisi della Corte dei Conti, è di-
ventata una cassaforte dai cui, con assoluta discrezio-
nalità, il principe di turno ha attinto per distribuire
finanziamenti. Nell’ultima parte dell’intervento, Bon-
di si concentra sul ruolo dei Commissari. Anche qui
emerge con chiarezza la visione del centrodestra, lad-
dove l’amministrazione è depauperata, priva di forze
e risorse (e talvolta vissuta anche come intralcio) si
ricorre alla procedura del commissariamento. Che da
eccezione (talvolta necessaria) diviene drammatica-
mente norma. L’intervento di Bondi è utile per com-
prendere la concezione delle politiche culturali per
l’attuale governo. Il ricorso a strumenti di finanzia-
mento discrezionali, come ARCUS, si salda con la pro-
liferazione dei commissariamenti e la decurtazione
dei fondi ministeriali ordinari. Sovraintendenze, dire-
zioni, istituzioni spogliate di competenze e di risorse,
si mortificano così i saperi e le esperienze di cui è porta-
trice la pubblica amministrazione. Questo stato d’ecce-
zione permanente compromette il comparto delle poli-
tiche culturali. E non c’è da illudersi, fino a quando il
centrodestra continuerà a ritenere la spesa per le poli-
tiche culturali uno spreco, vedremo dilapidare una del-
le più importanti risorse su cui la nostra povera Italia
può ancora contare per produrre ricchezza culturale,
economica e spirituale.❖

cellulare
3357872250

Ivan ScalfarottoGiovanna Melandri
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MAIUSCOLE

EMINUSCOLE

DEL VATICANO

La beatificazione diWojtyla forse sarà rallentata
Di certo però un prete custodiva i soldi

di Anemone e un corista «lavorava» per Balducci

C
’è un mal sottile che lega
tra loro alcune notiziole
vaticane di ieri e ne ripor-
ta alla memoria altre,

d’un passato non proprio remoto.
Dalla Polonia apprendiamo che la
beatificazione di Giovanni Paolo II
subirà un rinvio: il miracolo su cui
la Congregazione per le Cause dei
Santi dovrebbe esprimersi, la guari-
gione di una suora polacca colpita
dal Parkinson, sembra meno con-
vincente del previsto. Pare che la
suora stia di nuovo poco bene e che
la mano del papa sia stata per lei
meno santa del previsto. Certo, se
pensi alla densità umana di Wojty-
la, alla sua fatica di essere uomo e
pastore di due miliardi di cattolici,
alla straordinaria prova di vita con
il suo fardello di contraddizioni e di
generosità, se pensi a tutto questo
ti viene da sorridere al puntiglio un
po’ manicheo con cui si affida il giu-
dizio della storia al “miracolo” di
una guarigione contestata. Punti-
glio da notai in una chiesa in cui i
galloni di santo o di beato ormai
non si rifiutano più a nessuno, nem-
meno a Josè Maria Escrivà, fondato-
re di quel cenacolo di umili e miti
che è l’Opus Dei.

Ma il mal sottile è un altro. È la
corda d’una ipocrisia che impone li-
turgie infallibili, si traveste con i pa-
ramenti del sacro, parla il linguag-
gio dei miracoli ma poi scivola sui
dettagli trasformando quel sacro in
una recita. Il milione di euro che il
palazzinaro Anemone usava per di-
stribuire regalie, ingraziarsi i poten-
ti e procacciarsi appalti stava celato
in un piccolo forziere, ben nascosto
dietro un quadretto d’arte sacra. A
casa di un prete. Prete di mondo e
di denari, economo della Congrega-
zione dei Missionari del Preziosissi-
mo Sangue di Gesù (le maiuscole
sono del Vaticano). Dal forziere il
pretino attingeva i denari, li passa-
va ad Anemone che poi oliava, pa-
gava, ricompensava. Con buona pa-
ce per il preziosissimo sangue.

Unpaio di giorni fa s’è appreso
che l’altro compare d’appalti, Ange-
lo Balducci, era solito affittare lib-
bre di carne umana per i suoi gio-
chini erotici: «Ce n’ho uno da 97
chili per un metro e novanta, nero,
attivissimo... » gli diceva il procac-
ciatore: e Balducci pagava. Fatti
suoi, se non fosse che chi gli procu-
rava gli uomini era un prete, cori-
sta in Vaticano nella Cappella Giu-
lia. E che Balducci si fregiava d’es-
sere Gentiluomo di Sua Santità e
Consultore alla Congregazione per
l’Evangelizzazione dei Popoli (ma-
iuscole sempre loro... ), nomine

concesse a vita solo a chi è talmen-
te degno e puro d’animo da poter
rappresentare la parola del Papa
urbi et orbi.

Questo è un paese che parla per
maiuscole e pensa con le minusco-
le. L’applauso al senatore Di Girola-
mo, scappato dal Senato prima
d’essere dichiarato decaduto, è la
nostra fotografia sfacciata, proprio
come lo sono le ampollosità con
cui ama celebrarsi certa aristocra-
zia papalina del cemento armato.
Sono livree indossate per stupire la
plebe, come le parrucche dei genti-
luomini alla corte del Re Sole: non
ci si lavava per mesi, ma la cipria in
cima alla parrucca non poteva mai
mancare.

Storie vecchie, perché alle maiu-
scole in Italia siamo affezionati da
sempre. C’è in giro da un migliaio
di anni un Ordine dei Cavalieri del
Santo Sepolcro di Cristo in Terra-
santa. Tu ti chiederai: ma se l’ulti-
ma crociata risale a sette secoli fa,
da chi dovremo difenderlo il sepol-
cro di Cristo? Lo difendiamo e ba-
sta, ti spiegano i cavalieri: e intan-
to si vestono come se dovessero in-
crociare i mamelucchi da un mo-
mento all’altro: cappa, spada, spe-
roni e croce cucita sul petto... Un
tempo, in Sicilia, le cerimonie si
svolgevano nella cattedrale di
Monreale e a officiarle c’era l’im-
prenditore Arturo Cassina, Gran
Balì dell’Ordine. Una volta l’anno
davanti a lui sfilavano i novelli ca-
valieri, e Cassina li insigniva con il
triplice tocco di spada sulla spalla.
Poi si scoprì che a inginocchiarsi
tra fumi d’incenso al cospetto del
costruttore palermitano, un tipet-
to a cui Pio La Torre aveva dedica-
to la relazione di minoranza del-
l’Antimafia (titolo: «Il sistema di
potere mafioso a Palermo e la fami-
glia Cassina»), accorrevano tutti
quelli che sulle imprese e sugli ap-
palti del signor Cassina avrebbero
dovuto indagare: il procuratore
della Repubblica, il capo della mo-
bile, il questore, il comandante dei
carabinieri, il vicecapo del Sisde
Bruno Contrada...

Gesù si rivolterebbe nel suo san-
to sepolcro se sapesse che in suo no-
me a Palermo s’era messo in piedi
un comitato d’affari e d’interessi
tra politici e palazzinari, che dietro
le insegne del suo Preziosissimo
Sangue si nascondeva un milione
di euro per le bustarelle, e che
l’Evangelizzazione dei Popoli era
affidata a un signore che preferiva
evangelizzare anzitutto i seminari-
sti di colore, purché belli, alti e su-
perdotati. Se Gesù sapesse: ma nes-
suno l’ha informato.❖

Papa Benedetto XVI firma l’enciclica «Deus caritas est»

Claudio Fava
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La sentenza di condanna per i fatti
di Bolzaneto è arrivata dopo nove
anni, ieri, ma è arrivata. Dopo 11
ore di camera di consiglio i giudici
della Corte d’Appello di Genova
hanno ribaltato completamente il
giudizio di primo grado, condan-
nando tutti e 44 gli imputati. An-
che se nella maggior parte dei casi
i reati sono stati prescritti, sono sta-
ti comunque riconosciuti colpevo-
li e condannati ad un risarcimento
patrimoniale. Medici e infermieri
che hanno falsificato referti, occul-
tato le prove e soprattutto poliziot-
ti e carabinieri che hanno di pic-
chiato, torturato i ragazzi che ma-
nifestavano durante il G8 nel lu-
glio del 2001 e che furono presi
per le strade di Genova e rinchiusi
nella caserma di Bolzaneto per es-
sere sottoposti ad ogni sorta di an-
gheria.

LA LUNGAATTESA

Le condanne più pesanti sono arri-
vate solo per 7 imputati, quelli i
cui reati non erano prescritti, cioè
l’assistente capo della Polizia di
stato Massimo Luigi Pigozzi - che
ha avuto la pena più pesante: 3 an-
ni e 2 mesi di reclusione - e gli agen-
ti di polizia penitenziaria Marcello
Mulas e Michele Colucci Sabia, più
il medico Sonia Sciandra. Pene
confermate ad un anno per gli
ispettori della Ps Matilde Arecco,
Mario Turco e Paolo Ubaldi.

In primo grado furono 15 i con-
dannati e 30 gli assolti. Ora il piat-
to della bilancia pende dalla parte
opposta. Ieri ad attendere la deci-
sione dei giudici, sotto il Tribuna-
le, c’era anche un piccolo presidio

del Comitato per la Verità e la Giusti-
zia al quale hanno partecipato an-
che Giuliano ed Haidi Giuliani, i ge-
nitori di Carlo, il ragazzo ucciso du-
rante gli scontri in piazza Alimonda.
Soddisfazione nei volti dei due pm, i
magistrati Patrizia Petruzziello e Vit-
torio Ranieri Miniati, subito dopo la
lettura della sentenza siglata dalla
presidente della Corte Maria Rosa-
ria D'Angelo. Il loro impianto accu-
satorio è risultato confermato. Pro-
testa e urla «vergogna», invece,
l’ispettore Mario Turco. «Abbiamo
rinunciato alla prescrizione forti del-
la nostra innocenza e alla fine pa-
ghiamo per tutti». La stessa sorpre-
sa del collega Paolo Ubaldi, che an-
nuncia ricorso in Cassazione.

Festeggiano i legali di parte civi-
le. E anche i genitori di Carlo Giulia-
ni: «Finalmente si può dire che una

sentenza positiva è
arrivata sui fatti di Genova. At-

tendiamo le altre». Per Amnesty
Italia è stata riconosciuta la viola-
zione dei diritti umani. «Uno
squarcio di verità», lo definisce
Gennaro Migliore si Sinistra e Li-
bertà. «Nel giorno in cui sembra
che la nostra Repubblica smarri-
sca definitivamente il principio
della legalità, una buona notizia. È
fatta giustizia per i crimini di Bolza-
neto. Per questo Paese c'è ancora
speranza», dice il capogruppo del
Pd nella commissione Affari costi-
tuzionale della Camera, Gianclau-
dio Bressa. ❖ Italia-razzismo è promossa da:

info@italiarazzismo.it
OSSERVATORIO

PER SAPERNEDI PIÙ

politica@unita.it

IL LINK

Genova unamanifestazione per ricordare le violenze del G8 aBolzaneto e alla Diaz

pAl processo di secondo grado ribaltata la sentenza per 44 imputati

pAmnesty International «Riconosciuta la violazione di diritti umani»

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, PapKhouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Italia

ROMA

Italia-razzismo

I
l primo marzo degli immigrati
rientrava nell’iniziativa «pri-
mavera antirazzista» sostenu-
ta da diverse organizzazioni:

Acli, Arci, Cgil, SoS razzismo e Uil,
tra le altre.

La promozione e la tutela dei di-
ritti dei migranti sono l’obiettivo
delle manifestazioni che si svolge-
ranno in molte città d’Italia fino al
21 marzo. Tra queste lo sciopero
nazionale del 12 di quel mese, in-
detto dalla Cgil, in cui si chiederà:
l’abolizione del reato di clandesti-
nità; la sospensione della Bossi-Fi-
ni per i migranti in cerca di una
nuova occupazione (il tempo con-
cesso oggi è di appena 6 mesi);
l’estensione dell’articolo 18 del Te-
sto Unico sull’Immigrazione, affin-
ché il reato di caporalato sia equi-
parato a quello della tratta degli
esseri umani; la regolarizzazione
degli immigrati che lavorano.

Una manifestazione all’insegna
dell’emersione di vite condotte
nell’invisibilità, private, in questo
modo, della possibilità di godere
di diritti e di assumersi i doveri di
ogni persona giuridica.

L’effetto di tale invisibilità è dan-
noso non solo per chi ne è vittima
(lo straniero, appunto), ma anche
per chi, non «vedendo» l’altro
(non conoscendolo), è indotto ad
averne diffidenza e paura. D’altra
parte, «emergere» come soggetto
collettivo e come persona, come
individuo e come cittadino, ha
molte altre conseguenze: si diven-
ta percettori di reddito e dunque
titolari di una posizione fiscale, de-
stinatari di tutela previdenziale e
contribuenti del sistema del welfa-
re.

In prospettiva, elettori ed eletti.
Meno folla minacciosa, più interlo-
cutori e compagni di lavoro, di
scuola, e, magari, di vita. ❖

www.unita.it

Torture aBolzaneto
Tutti colpevoli
La Corte d’Appello di Genova ri-
conosce le violenze ai danni
dei ragazzi inermi reclusi nella
caserma di Bolzaneto dopo le
manifestazioni no global del
2001. Condannati dopo nove
anni gli agenti e i sanitari.

VIRGINIA LORI

In piazza per i diritti
di chi è immigrato
Unmarzo di protesta
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Gli arresti erano nell’aria da giorni.
Ma sono arrivati di notte, con un
blitz dei Ros che ha finito per coglie-
re tutti di sorpresa. L’inchiesta sui
Grandi eventi della Procura fioren-
tina è approdata a un nuovo punto
fermo: altre quattro misure cautela-
ri per concorso in corruzione conti-
nuata e aggravata. Al centro di tut-
to, stavolta, c’è la vicenda del trava-

gliato appalto per la scuola mare-
scialli dei carabinieri alla periferia
del capoluogo toscano. E nel mirino
del gip di Firenze, tornano Angelo
Balducci, ex presidente del Consiglio
superiore dei Lavori pubblici e Fabio
De Santis, ex provveditore alle opere
pubbliche della Toscana, già arresta-
ti il 10 febbraio. Ma in carcere finisce
anche l’imprenditore Francesco Ma-
ria De Vito Piscicelli - le cui risate, do-
po il terremoto in Abruzzo, gli sono
valse la definizione di «sciacallo».

Per l’imprenditore Riccardo Fusi il
gip ha respinto la richiesta di custo-
dia cautelare ma la Procura ha già
presentato ricorso. L’avvocato roma-
no Guido Cerruti - per il gip «una figu-
ra chiave, un soggetto che gestisce in-
debitamente un potere enorme» - è
finito i domiciliari per motivi di salu-
te. Secondo il giudice, il lauto com-

penso che Cerruti avrebbe chiesto al-
l’imprenditore Fusi per una sua con-
sulenza legale in merito al contenzio-
so sulla Scuola (il 2% di oltre cento
milioni) sarebbe «una provvista sul-
la tangente» poi destinata ai funzio-
nari pubblici Balducci e De Santis.
«Le tangenti in denaro - scrive il gip -
hanno sempre una giustificazione
contabile; ed anzi, la prassi giudizia-
ria insegna che spesso le provviste si
ottengono attraverso false fatturazio-
ni e false consulenze». Ma in questa
storia Piscicelli si fa pagare da Fusi
(80 mila euro). De Santis e la sua col-
lega Forleo si fanno fare regali costo-
si dai costruttori beneficiati.

Scorrendo le intercettazionui, il
meccanismo di favori, raccomanda-
zioni e regali che ruota intorno alla
Scuola Marescialli emerge, è lo stes-
so utilizzato per appaltare le grandi

opere: «Un sistema di potere talmen-
te forte e collaudato da inquinare gli
appalti e la concorrenza tra le impre-
se», scrive il gip. Da una parte «im-
prenditori senza scrupoli», dall’altra
«pubblici funzionari venduti». In bal-
lo, una gestione di lucrosi appalti
che «fa rilevantissimi danni non solo
alle casse dello Stato ma anche al-
l’ambiente e alla qualità degli inter-
venti pubblici».

Nell’ordinanza si torna a parlare
del ruolo del coordinatore nazionale
del Pdl, Denis Verdini. Nell’interroga-
torio del 15 febbraio scorso davanti
ai pm fiorentini, Verdini «lealmente
non ha negato», scrive il gip, una se-
rie di pressioni. Così come ha ammes-
so di aver raccomandato Fusi, la cui
impresa sarebbe in difficoltà econo-
mica, «per farle avere qualche appal-
to in Abruzzo».❖

Foto Ansa

Gli imprenditori FrancescoMaria DeVito Piscicelli e Riccardo Fusi

p Lemisure cautelari riguardano l’imprenditore Piscicelli e l’avvocato romanoGuido Cerruti

p Respinta la richiesta per Fusi della Btp. Si complica la posizione di Balducci e De Santis

L’inchiesta fiorentina sui Grandi
Eventi sfiora anche i Nuovi Uffizi, dove
sonoincorsoilavoriperilraddoppiodel-
lagalleria.Così,all’indomanidellasecon-
da raffica di arresti, il ministro per i Beni
culturali, SandroBondi, fa dietrofront. E,
a quattromesi dalla nomina di Elisabet-
ta Fabbri, chiede la revocadello statodi
commissariamento. «È mia intenzione
chiederelarevocadellostatodicommis-
sariamentoperrenderepossibiledapar-
te della magistratura il pieno accerta-
mento dei fatti oggetto di un’inchiesta
giudiziaria,chesiriferisconoadunperio-
do antecedente al commissariamento,
per il quale ringrazio il lavoro svolto in
manierascrupolosadall’architettoElisa-
bettaFabbri,e rispettoaiquali ilMiniste-
rononhaavutoalcun ruolo». «Lanomi-
nadelcommissaridegliUffizi -dichiarail
ministro - rispondeva all’esigenza di far
fronteai ritardi incomprensibili dei lavo-
ri».Unaricostruzioneche,però,nontro-
va d’accordo i sindacati. MVG

Bondi ci ripensa
Via il commissario
dai Nuovi Uffizi

fircro@unita.it

IL CASO

Il coordinatore Pdl avrebbe am-
messo di aver appoggiato la no-
mina di De Santis e di aver rac-
comandato Fusi, la cui impresa
sarebbe in difficoltà economi-
ca, «perché avesse qualche ap-
palto in Abruzzo».

MARIA VITTORIA GIANNOTTI

FIRENZE

Italia

InchiestaG8, altri 4 arresti
e Verdini inizia ad ammettere
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Q
uello che emerge è un
sistema di corruttela
collaudato e esteso ed
efficiente che coinvol-
ge alcune decine di per-

sone, annidato al vertice dell’organiz-
zazione statale e all’interno della
struttura amministrativa della Presi-
denza del Consiglio e per ciò stesso
molto pericoloso». Il gip di Firenze Ro-
sario Lupo, lo stesso che ha firmato la
prima ordinanza sul Sistema gelatino-
so, usa parole sempre più pesanti per
raccontare questa stagione italiana
che se non è una nuova Tangentopoli
è sicuramente una fermo-immagine
drammatico di come funziona il siste-

ma paese. Meccanismi di corruttela
di cui si parla, che si vivono sulla pelle
ma che quando li mette in fila un giu-
dice fanno tremare i polsi.

Il nododellaquestione riguarda
la costruzione della Scuola marescial-
li a Castello, appalto del 2001, circa
190 milioni di euro, vinto dalla Btp di
Fusi che però solleva una serie di que-
stioni tecniche fino ad essere estro-
messa (2007). Subentra la Astaldi, la
Btp nel frattempo vince un lodo di 70
milioni, e chiede di essere riammes-
sa. Nel maggio 2009 dopo vari tira e
molla il cantiere viene fermato dal mi-
nistero delle Infrastrutture. I ruoli in
questa che il gip definisce «corruzio-
ne integrata» sono chiari: l’imprendi-
tore Riccardo Fusi col socio Bartolo-
mei sono «i privati corruttori»; Bal-
ducci e De Santis «che hanno ricoper-
to vari ruoli nell’ambito di strutture
pubbliche governative sono i pubbli-
ci funzionari corrotti». Fusi «si è av-
valso dell’intermediazione dell’ope-
ra del costruttore De Vito Piscicelli,
del suo amico onorevole Denis Verdi-
ni e dell’avvocato Guido Cerruti».
L’oggetto della corruzione è doppio:
tornare nell’appalto di Castello e affi-
darli al clan Grandi Eventi, Ferratella
e Protezione Civile. Una vicenda loca-
le, quella della Scuola Marescialli,
che però vede in scena personaggi di
primissimo piano come il ministro
delle Infrastrutture Altero Matteoli e
il coordinatore del Pdl onorevole De-
nis Verdini. Su Matteoli il gip tiene
scisso «il ruolo del politico, per cui
nulla è stato rilevato di penalmente
rilevante, dalla struttura del ministe-
ro che invece è parte del presunto pat-
to corruttivo». Matteoli è sempre cita-
to da terzi, da Verdini e Fusi soprat-
tutto, e risulta di persona solo in
due-tre telefonate, nulla in quasi due
anni di ascolti. Ai rapporti tra Verdini
e Matteoli il gip dedica un intero capi-
tolo da cui emerge chiaramente che
«Verdini si muove direttamente col
ministro» per ottenere la nomina di
De Santis al Provveditorato delle
Opere pubbliche della Toscana pur

senza averne i titoli. Dirà Verdini al
pm il 15 febbraio: «Ricordo di aver
fatto questa raccomandazione a
Matteoli che dopo qualche tempo
mi ha chiamato per dirmi che mi
aveva fatto quel favore». La presen-
za di De Santis sarebbe stata poi fun-
zionale al blocco dei lavori a Castel-
lo. Cosa che difatti succede a mag-
gio con l’intervento di De Santis,
Balducci e Cerruti direttamente sul
ministero delle Infrastrutture (mol-
te telefonate con portavoce del mi-
nistro e direttore generale). Il nuo-
vo affidamento dei lavori alla Btp di
Fusi però non è mai avvenuto. Ver-
dini invece, indagato per corruzio-
ne, c’è dentro fino al collo. «Da tutte
le intercettazioni - scrive il gip - il
ruolo di Verdini è decisivo per la no-
mina di De Santis e l’avvicinamento
di Fusi al ministro». Interrogato dal
pm Verdini ammette aiuti e pressio-
ni «decontestualizzandoli» scrive il

gip e descrivendoli come «mero in-
tervento per aiutare un amico». A
parte che Denis Verdini e i suoi fra-
telli sono soci con Fusi in varie socie-
tà, il gip annota la gravità di queste
«pur leali ammissioni»: «Tutto ciò
deve far riflettere sulla scarsa consa-
pevolezza da parte di soggetti con
cariche pubbliche rilevanti circa la
negatività delle raccomandazioni
specie quando riguardano posti di
potere e non di natura politica ma
tecnica: De Santis non aveva i requi-
siti per essere nominato funziona-
rio (Verdini coinvolge in questa no-
mina anche Gianfranco Fini ndr)».
La corruzione che uccide la merito-
crazia, annulla i valori e le regole.
Crea ingiustizia. Per un deputato
della Repubblica sono parole vuo-
te. Un gruppo di giudici e pm ci ri-
corda che non è così.❖

Foto di Dario Orlandi

Le Presidenze Regionali di Upi,
di Anci, di Legautonomie,
di Uncem e di Confservizi

dell’Emilia Romagna si uniscono
al lutto dell’Amministrazione
Provinciale, per la prematura

scomparsa di

BRUNO

BALDINI

Vice Presidente della
Provincia di Ravenna

e partecipano all’immenso dolore
del figlio Lorenzo, della moglie
Claudia e di tutti i familiari.

L’ordinanza

Ilministro SandroBondi assieme aDenis Verdini

PARLANDO

DI...

I gioielli
diMokbel

ROMA

P
Undepositodidiamantiperunvalorestimatodicirca4milionidieuroèstato localiz-

zatodaiCarabinieridelRosall’internodiundoppiofondodellacassafortedellagioielleriadi

piazza Campo de’ Fiori 52 a Roma. Il sequestro è avvenuto nell’ambito dell’inchiesta sul

riciclaggio che haportato in carcere, tra gli altri, GennaroMokbel eMarco Toseroni.

cfusani@unita.it

«Solo aiuti a un amico»
E il gip annota: «Grave
che non capisca»

«Corruttela annidata
all’interno anche
della Presidenza
del Consiglio»
Nelle 347 pagine della nuova ordinanza di custodia per il gip
emerge il ruolo chiave dell’onorevole Denis Verdini e quello,
più sfumato, delministro delle Infrastrutture AlteroMatteoli

CLAUDIA FUSANI

Verdini ammette
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N
oi non vogliamo vince-
re a tavolino. Mi augu-
ro, come è successo per
la Polverini, che il Tar

possa risolvere la questione sorta
anche in Lombardia, nel pieno ri-
spetto delle regole». Vasco Errani,
presidente della Regione Emi-
lia-Romagna e candidato dal cen-
trosinistra alla terza riconferma,
segue sul Televideo l’evoluzione
del pasticcio elettorale sorto con
la presentazione delle liste. Re-
spinge l’ipotesi di barattare le ele-
zioni a Bologna, necessarie dopo
le dimissioni del sindaco Flavio
Delbono, travolto da un’inchiesta
giudiziaria, con lo stravolgimento
delle norme. «Bologna è un’altra
storia: bisogna decidere se con un
atto di responsabilità di tutte le
forze politiche, si decide di dare ai
cittadini la possibilità di eleggere
il loro sindaco». Niente a che fare
con la questione delle liste, dove
ci sono «regole e scadenze» che
evidentemente non sono state ri-
spettate. Poi Errani torna alla sua
campagna elettorale, ai tentativi
d’assalto alla «regione rossa» lan-
ciati da Lega e Pdl.
Questaèdiventataunaregionecon-
tendibile?C’èstatounindebolimen-
to delmodello emiliano?
«Io ho sempre detto che tutte le vol-
te che si va ad elezioni è una prova
vera, non ci sono riserve in cui po-
tersi riparare. Però sono convinto
che in questa regione, per le scelte
che abbiamo fatto, per le grandi in-
novazioni che stiamo portando
avanti in tutti i settori, si possa pre-
vedere un buon risultato. Guardia-
mo a queste elezioni con serenità.
Il modello emiliano viene di solito
proposto come un’idea statica.
L’Emilia-Romagna è un motore di
questo Paese, fa politiche di segno
diverso da quelle che fa il governo.
Non c’è indagine, studio, rilevazio-
ne che non ci collochi in una posi-
zione di eccellenza a livello euro-
peo».
Come spiega i successi raccolti dal-
la Lega tra Piacenza e Reggio Emi-
lia?
«La Lega investe su sentimenti di
paura, di incertezza che in una so-
cietà che cambia ci sono. Ma il da-
to più significativo è che la Lega è
azionista di riferimento del gover-
no Berlusconi e rispetto alle scelte

di questa regione - ad esempio, terri-
torio, piano energetico, federalismo
- attua politiche in controtendenza.
Siamo noi oggi che possiamo dire al-
la Lega che si è romanizzata».
Molte paure sono indotte dalla crisi:
come ha influito su questa regione?
Se ne esce come ci siamo entrati op-
pureci sonopoliticheda riconsidera-
re?
«Da una crisi così profonda si esce
cambiando, perché è il mondo a
cambiare. Noi abbiamo guardato in
faccia la crisi, non siamo tra quelli
che si nascondono dietro un dito.
La crisi in una regione così proietta-
ta all’export ha un peso significati-
vo. Ma qui per attraversare la crisi
abbiamo fatto un patto con le impre-
se, le loro associazioni, i sindacati,
che ha messo al centro l’idea della
coesione sociale. Abbiamo dato ri-
sposte a migliaia di lavoratori e alle
loro famiglie. Poi puntiamo sull’eco-
nomia della conoscenza, con gran-
di investimenti in ricerca e nell’inno-
vazione, sul biomedicale, le nano-
tecnologie e sulle energie ecocom-
patibili».
Anchedaqui il vostronoalnucleare?
«Alla crisi si danno due risposte. Il
governo propone i Tremonti bond,
il nucleare e nessuna politica indu-
striale. Sul versante opposto c’è
l’Emilia-Romagna, con il suo sforzo
per l’innovazione, i finanziamenti
alle piccole imprese e l’attenzione
alle energie rinnovabili».
LaCgilbolognesehaparlatodi«politi-
ca debole» che ha espresso la giunta
Delbono.
«La Regione ce l’ha un progetto, è
quello di lavorare su innovazione e
coesione sociale e su politiche che
siano in grado di rafforzare il gran-
de valore dell’Emilia-Romagna, la
capacità di tenere insieme l’econo-
mia e la società, la comunità che si

BOLOGNA

Il candidato

GIGI MARCUCCI

L’intervista

Il presidente dell’Emilia Romagna: pronti a respingere l’assalto di Pdl e Lega
«Contro il nucleare finanziamopiccole imprese e energie ecocompatibili»
Sul pasticcio delle liste: le regole si rispettano, nessun baratto col voto a Bologna

Errani: coesione sociale
e innovazione, il modello
emiliano sfida la crisi

REGIONALIALVOTOLE SFIDEDEIGOVERNATORI/6

Italia

VascoErrani ènatonel 1955aMassaLombarda, inprovinciadiRavenna.
È sposato e ha una figlia. Consigliere regionale nel 1995, assessore dal 1997 e
presidentedellaRegionedal 1999.Verràconfermatopresidentenel2000con
56,5% e nel 2005 con il 62,7%. Lo sostiene tutto il centrosinistra.
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fa carico dei più deboli, che rispon-
de a problemi di redistribuzione del
reddito e di uguaglianza. Penso ad
esempio alla scelta straordinaria fat-
ta sulla non autosufficienza: 415 mi-
lioni nel 2010, l’Italia attraverso la
finanziaria ne investirà 400».
Il sindacato osservava però che una

politica debole può inciampare an-

chein incidenticomequellodiDelbo-

no, che certononhacontribuito a te-

nerealta laconsiderazionecheicitta-

dini hanno della politica.

«Il caso Delbono ha avuto un peso
che non abbiamo sottovalutato. Del-
bono stesso ha fatto una scelta di
grande responsabilità e ha detto:
prima di tutto viene la città. Questo
segna nei comportamenti reali la
differenza reale tra noi e la destra».
Abbiamo visto comeDelbono ha im-

boccato una via di uscita da questa

situazione. Il problemaè: comeci si è

entrati?

«Delbono ha riconosciuto le sue leg-
gerezze. Esistono le responsabilità
dell’amministrazione e quelle delle
persone. Delbono facendo quella
scelta ha dimostrato di assumersi
consapevolmente delle responsabi-
lità».
L’Udc inEmiliaRomagnacorredaso-

la, in altre è vostra alleata. Qui è il fie-

ro avversario o l’alleato del Pd che

non si vede?

«Io mi fido della forza mia e della
mia coalizione. L’Udc ha fatto una
scelta autonoma che rispetto. Le co-
alizioni in questa elezione sono
chiare e senza alcuna confusione.
L’Udc ha fatto una scelta sul piano
nazionale per la quale si è caratteriz-
zata in molte regioni autonoma-
mente perché ha il suo progetto po-
litico. Questo va rispettato da parte
di tutti. Ciò non toglie che ci sia un
confronto anche duro tra noi e
l’Udc».❖

Foto di Luca Castellani/Ansa

La scuola vera, non quella racconta-
ta dalla ministra Maria Stella Gelmi-
ni, lancia l’ennesimo sos: senza fon-
di rischia una lenta asfissia e lo scivo-
lamento verso il basso nella classifi-
ca che fino a qualche tempo fa la ve-
deva tra le più qualificate d’Europa.
Ieri pomeriggio a Roma l’Associazio-
ne scuole autonome del Lazio, Asal,
ha promosso un incontro di tutti pre-
sidenti dei Consigli d’istituto con
unico punto all’ordine del giorno:
come far fronte ai pesanti tagli.

Alcuni istituti della regione sono
stati costretti per la prima volta a
chiedere un contributo ai genitori
per poter garantire il funzionamen-
to didattico. Non stiamo parlando
dell’acquisto della carta igienica,
perché in moltissime scuole i genito-

ri provvedono da tempo, ma del fun-
zionamento e della manutenzione
dei laboratori informatici e scientifi-
ci, dell’acquisto dei libri, delle inizia-
tive didattiche.

E mentre i presidenti di istituto si
riunivano i genitori dell’associazio-
ne «comitatigenitori.it», lanciavano
un’altra iniziativa: esporre rotoli di
carta igienica ai balconi, sulle can-
cellate delle scuole, alle manifesta-

zioni, davanti ai Miur e alle prefettu-
re, per attirare l’attenzione sul de-
grado a cui è esposta la scuola pub-
blica italiana.

Pietro Perziani, preside dell’Istitu-
to comprensivo Luchino Visconti di
Roma, sei sedi per un totale di circa
50 classi e mille alunni, mostra i con-

ti. Per l’esercizio 2010 il Miur gli
ha assegnato 227.265 euro a cui si
aggiungono circa 130mila di avan-
zo di amministrazione. Tanti? Af-
fatto, spiega elencando le detrazio-
ni: «A quella somma dobbiamo sot-
trarre circa 50mila euro già impe-
gnati; 90mila per i multiservizi,
cioè le pulizie; e diverse altre voci.
Alla fine ci restano 56mila euro di
cui 30 mila necessari agli straordi-
nari dei docenti e alle supplenze».
I tagli hanno colpito tutti, a piog-
gia, tanto che gli enti locali sono
stati a loro volta costretti a stringe-
re il portafoglio prima destinato al-
l’istruzione. «Non siamo più in gra-
do di garantire i campi scuola, i
progetti formativi e tutte quelle at-
tività che contribuiscono all’arric-
chimento culturale degli studen-
ti», spiega il preside. Non è un caso
isolato: è la norma.

Il Visconti per la prima volta ha
deliberato la richiesta di un contri-
buto - volontario - ai genitori pari
a 30 euro l’anno per far fronte alle
esigenze didattiche della scuola.
«Non era mai successo prima»,
conclude il preside. Non era mai
successo che non ci fossero fondi
per pagare i supplenti al punto da
costringere i dirigenti scolastici a
dividere gli alunni nelle altre clas-
si in caso di assenza di un inse-
gnante. Sta succedendo eppure i
media ne parlano poco o niente.
Così capita che i presidenti di isti-

tuto decidano di creare un coordi-
namento per stabilire i passi da
compiere insieme e intanto scrivo-
no un documento, firmato anche
dalle associazioni dei genitori, di-
retto alla ministra Maria Stella Gel-
mini elencando le gravi carenze di
fondi che stanno immobilizzando
la scuola e chiedendo risposte ade-
guate. E capita che i « comitatigeni-
tori.it» preparino rotoli di carta
igienica. «I continui tagli ai fondi
delle scuole - spiegano - cui assistia-
mo impotenti da anni e anni, co-
stringono i genitori a sostenere
sempre maggiori costi in cambio di
una scuola sempre meno efficien-
te. Ai nostri figli viene progressiva-
mente sottratto il diritto ad una
scuola non solo di qualità, ma per-
sino che garantisca sicurezza. Per
questo vogliamo organizzare una
campagna di sensibilizzazione e di
protesta e il nostro simbolo sarà un
semplice rotolo di carta igienica».
Lo Stato deve alle scuole italiane
oltre un miliardo di euro.❖

ANNAMARIA BERNINI

DEPUTATAPDL, AVVOCATOEDOCENTE

STUDENTI A CONGRESSO

La sfidante

mzegarelli@unita.it

45ANNI

La deputata che ha scalzato
l’ex direttore del Carlino

Aule di una scuola elementare

Inizia oggi a Chianciano il primo

congresso della rete degli stu-

dentimedichenesanciràlacosti-

tuzione.Sidiscuteràdelle iniziati-

ve contro le scelte del governo e

dello sciopero generale del 12.

P
Viaalla task-forceperaiutaregli alunnidislessici. Si trattadi350.000ragazzi tra i 6e i

19 anni, pari al 4-5% della popolazione scolastica, che inciampano nella lettura e che non
godonodi aiuti specifici in classeper superare la loroproblematica. Èunprogettodelmini-
stero dell'istruzione, della fondazione Telecom italia e dell'Associazione Italiana dislessia

Elettanel2008,èstatacandida-

ta alla Regione dopo che in un primo

tempoilPdlavevaschieratol’exdiret-

tore del Carlino Giancarlo Mazzuca,

«dirottato» sul Comune di Bologna.

Scuola senza soldi
Genitori si tassano
e fanno la protesta
della carta igienica

ROMA

«Ormai siamo costretti
a tappare i buchi
provocati dai tagli»

PARLANDO

DI...

Dislessia
a scuola

I genitori romani organizzano la
protesta contro i tagli alla scuo-
la: rotoli di carta igienica fuori
dagli istituti e davanti alle prefet-
ture. Intanto i presidenti dei con-
sigli d’istituto del Lazio scrivono
alla ministra Gelmini.

MARIA ZEGARELLI

AnnaRidolfi, insegnante
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Q
uanto sono le discari-
che illegali in Italia?
Sembra che nessuno
lo sappia con certez-
za (o, se lo sa, non vo-

glia dirlo) ma la Commissione euro-
pea sospetta che siano molte, mol-
tissime, e a giugno scorso ha man-
dato un ultimo avvertimento all’Ita-
lia: deve «chiudere e bonificare mi-
gliaia di siti illegali e incontrollati
di smaltimento dei rifiuti», altri-
menti rischia multe salatissime.

L’Italia era già stata condannata
dalla Corte di Giustizia europea nel-
l’aprile del 2007 per lo stesso moti-
vo e il commissario europeo all’Am-
biente Stavros Dimas, che ha chie-
sto di inviare quest’ultimo avverti-
mento scritto, sembra più che mai
deciso a proseguire nell’azione le-
gale.

Secondo un rapporto presentato
dalla stessa Commissione europea
nel 2005 le discariche illegali in Ita-
lia sono 1763, di cui 700 considera-
te pericolose. Si tratta del numero
più alto tra i 15 Paesi presi in esame
dal rapporto: al secondo posto tro-
viamo la Grecia con 1453 siti illega-
li e al terzo la Francia con 1.042. Il
rapporto è stato redatto sulla base
di un questionario inviato ai gover-
ni dei diversi paesi degli stati mem-
bri e raccogliendo informazioni dal-
le organizzazioni non governative.
In realtà, si dice nel documento, re-
perire notizie su questo tema è mol-
to difficile. Esiste, lo ricorda lo stes-
so documento europeo, un censi-
mento fatto nel 2002 dalla guardia
forestale dello stato che aveva indi-
viduato almeno 4866 discariche
abusive su tutto il territorio. Il mini-
stero dell’Ambiente, però, disse al-
l’epoca che il censimento non era
stato fatto in modo corretto e chie-
se alle regioni informazioni per
stendere un rapporto nazionale
che sarebbe stato pubblicato entro
il 10 giugno 2005. Ma dove sono
questi dati? A noi non è stato possi-
bile reperirli. Il ministero dell’Am-
biente non ha risposto per oltre due
mesi alle nostre richieste, alla fac-
cia della legge sulla trasparenza
dei dati ambientali secondo la qua-
le non si può far aspettare un citta-
dino che chieda informazioni di in-
teresse ambientale per oltre un me-
se.

Lo scarico abusivo continua an-
cora oggi. Secondo la Guardia di fi-
nanza, nel 2008 sono state 1035 le
discariche in cui sono state smaltite
illecitamente oltre 8 tonnellate di

rifiuti industriali e rottami metallici.
In effetti anche la Commissione euro-
pea ritiene che il numero ufficiale di
discariche che operano senza un per-
messo in Europa sia approssimativo:
«La punta di un iceberg» secondo le
parole del commissario Jorge Diaz
de Castello. Mentre ufficialmente
l’Europa ne conterebbe circa 7000,
la Commissione ritiene che solo in
Italia sarebbero circa 5000.

Alproblema delle discariche abu-
sive in senso stretto si somma nel no-
stro paese il problema degli sversa-
menti illegali nelle discariche regola-
ri. Per anni in Italia si è verificato
questo fenomeno: basti ricordare
che già nel 2000 un’inchiesta della
commissione parlamentare sui rifiu-
ti ha messo in luce che probabilmen-
te fanghi tossici dell’Acna di Cengio
sono stati smaltiti in modo illegale
nella discarica di Pianura, a Napoli,
per un ammontare di almeno 800mi-
la tonnellate. E, infine, c’è il proble-
ma della costruzione delle discari-
che legali con criteri che non rispon-
dono a quelli richiesti dall’Europa.
Anche questo nodo però potrebbe

presto venire al pettine, visto che il
16 luglio 2009 è scaduto il termine
per adeguare le discariche presenti
sul territorio dell’Ue alla normativa
comunitaria. La normativa europea
nacque nel 1999 proprio dall’inten-
to di ridurre i rischi connessi alle di-
scariche e prevedeva un periodo
massimo di otto anni per la messa a
norma o la chiusura dei siti esistenti
prima dell’adozione del testo. In Ita-
lia, la direttiva è stata recepita con il
decreto legislativo 36/2003, ma in
realtà la sua applicazione è stata ri-
mandata di anno in anno fino, ap-
punto, a luglio scorso. Secondo la di-
rettiva, l’uso delle discariche per il ri-
fiuto indifferenziato deve essere as-
solutamente evitato. In discarica de-
vono finire solo materiali a basso
contenuto di carbonio organico e
materiali non riciclabili: in altre pa-
role, dando priorità al recupero di
materia, la direttiva prevede il com-
postaggio ed il riciclo quali strategie
primarie per lo smaltimento dei rifiu-
ti (del resto la legge prevede anche
che la raccolta differenziata debba
raggiungere il 65% entro il 2011).

Oggi il commissario
all’Ambiente Dimas
chiede altri chiarimenti

Puntualizzazioni

Il dossier

Il nostro Paese nelmirino dell’Unione Europea
per i siti di stoccaggio dei rifiuti considerati
«non a norma» e per lemancate bonifiche

Nell’aprile 2007
sanzione all’Italia
per lo stesso motivo

politica@unita.it

Discariche
«illegali»
In Italia sono
la maggioranza

Regi Lagni nei vecchi canali borbonici una discarica abusiva di scarti di differenziata

ROMA

Condanne

Italia

CRISTIANA PULCINELLI
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«In pratica – spiega Salvatore Mar-
giotta, vice presidente della Commis-
sione ambiente della Camera – la di-
rettiva ha come conseguenza la pro-
gressiva chiusura delle discariche.
L’Italia però va di proroga in proroga
perché non siamo in grado di chiu-
derle».

Le discariche costruite in Italia do-
po il 2003, comunque, dovrebbero
essere fatte secondo i criteri euro-
pei, purtroppo però, come evidenzia
Loredana Musmeci, del dipartimen-
to ambiente dell’Istituto Superiore
di Sanità in una rapporto dell’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità su
Rifiuti e salute, in Italia quasi tutte le

discariche sono state costruite pre-
cedentemente a quella data, senza
seguire i criteri stabiliti dall’Euro-
pa. Quindi vanno messe a norma.

E veniamo alle discariche legali.
Secondo l’Ispra, l’istituto per la pro-
tezione e la ricerca ambientale, gli
ultimi dati di cui siamo a disposizio-
ne dicono che le discariche per i ri-
fiuti urbani nel 2007 erano 269 in
tutta Italia, mentre le discariche
per i rifiuti speciali erano 471 nel
2006. Oggi sono tutte a norma?
L’Ispra dice che deve ritenere di sì,
ma la materia è regionale e l’Istitu-
to può solo fare affidamento sulla
documentazione inviata dalle sin-
gole Regioni. La notizia buona è
che nel 2002 le discariche per rifiu-
ti solidi urbani autorizzate erano
552. Dunque molte hanno chiuso.
La notizia cattiva è che ci vorrebbe-
ro soldi per la bonifica dei siti dove
sorgevano queste discariche e che
questi soldi al momento non ci so-
no. «Il governo Prodi – ricorda Mar-
giotta – aveva destinato 3 miliardi
di euro per la bonifica dei siti inqui-
nati. Oggi questi fondi sono spari-
ti».❖

La classifica

La Grecia con 1453
siti e la Francia
che ne conta 1.042

Gli inseguitori

Con 1763 discariche
illegali, il nostro Paese
è primo in graduatoria

«Inattendibile», la Corte
non crede aCiancimino jr

P

I giudici della seconda sezione
della corte d’appello di Palermo, che
devono giudicare Marcello Dell’Utri,
condannato in primo grado a 9 anni
per concorso in associazione mafio-
sa, hanno ritenuto di respingere
l’istanza del Pg Nino Gatto, non am-
mettendo la testimonianza di Cianci-
mino Jr. Per la Corte le accuse di
Ciancimino sono dilatate nel tempo
e, soprattutto, piene di contraddizio-
ni mai risolte.

La Corte ha letto vari passi degli
interrogatori del testimone, metten-
do in risalto che inizialmente Cianci-
mino aveva negato di avere informa-
zioni su Dell’Utri e che solo dopo ol-
tre un anno avrebbe parlato del sena-
tore. Tutte le cose dette dal testimo-
ne, inoltre, non le avrebbe sapute di-
rettamente ma gli sarebbero state ri-
ferite dal padre che è morto e che, a
sua volta, le avrebbe apprese da al-
tri. In relazione alle dichiarazioni re-
se da Ciancimino sugli investimenti

di Cosa Nostra nel complesso edili-
zio Milano 2 e su presunti rapporti
tra Dell’Utri e gli imprenditori mafio-
si Buscemi e Bonura, la Corte ha rite-
nuto che le cose dette da Ciancimino
sono estremamente generiche. Infi-
ne, a proposito del pizzino finito agli
atti del processo e scritto da Proven-
zano a Vito Ciancimino, in cui si face-
va cenno al presunto interessamento
«del nostro Sen.» (che per Massimo
Ciancimino sarebbe Dell’Utri), i giu-
dici hanno ritenuto che essendo il
pizzino del 2000, periodo in cui Del-
l’Utri era deputato e non senatore, è
incongruo identificare il personag-
gio indicato nel biglietto con l’impu-
tato. Il provvedimento di nove pagi-
ne in cui la corte indica in dettaglio
perchè Ciancimino non salirà sul
banco dei testi è sostanzialmente
una bocciatura della credibilità del fi-
glio di don Vito. In particolare ai giu-
dici non piace «la progressività» del-
le verità dispensate dal testimone.❖

IN POCHE PAROLE
UN’ALTRA ITALIA

LorenzoBasso Segretario regionale Liguria

ClaudioBurlando Candidato Presidente Regione Liguria

PierluigiBersani
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Processo
Aldovandi

Tre condanneeun rinvio agiudizio per il processoAldrovandi bis, nato per chiarire

presuntifalsieomissioninelleindaginisullamortedel18enneFederico. Ilguphacommina-

topenechevannoda8mesia 1annoai trepoliziotti cheavevanochiesto il ritoabbreviato

per imputazioni che vannodall’omissione di atti d’ufficio al favoreggiamento.

25
SABATO
6MARZO

2010



Foto di Milo Sciaky/Ansa-Epa

È crisi diplomatica tra Iran e Italia.
Non più solo accuse velenose, ma
atti formali. L’ambasciatore italia-
no in Iran, Alberto Bradanini, è sta-
to convocato al ministero degli
Esteri di Teheran, che gli ha tra-
smesso una protesta ufficiale e gli
ha chiesto spiegazioni sugli arre-
sti, resi noti mercoledì, di due citta-
dini iraniani in Italia nell'ambito di
un'inchiesta su un presunto traffi-
co di armi verso la Repubblica isla-
mica. Teheran chiede l'immediato
rilascio dei due iraniani arrestati.

SCONTROAPERTO

Il portavoce del ministero degli
Esteri, Ramin Mehman-Parast, ha
definito l'inchiesta, condotta dalla
Guardia di Finanza di Milano, «un'
altra iniziativa propagandistica
contro l'Iran». «Seguiamo seria-
mente la vicenda - ha aggiunto il
portavoce - e l'ambasciatore italia-
no a Teheran è stato convocato
per dare spiegazioni sulla questio-
ne». L’Iran, confidano a l’Unità fon-
ti diplomatiche, ha chiesto l'imme-
diato rilascio dei suoi due cittadi-
ni, finiti in carcere con cinque ita-
liani: Hamid Masoumi-Nejad, 51
anni, giornalista della televisione
iraniana accreditato da anni pres-
so la Sala stampa estera a Roma,
dove è molto conosciuto, e Ali Da-
mirchilu, di 55 anni, arrestato a To-
rino. Altri due iraniani risultano la-
titanti. «No comment» da parte del-
la procura di Milano sulla richiesta
avanzata dal ministero degli Esteri
iraniano. Dell'indagine, che ha por-
tato anche all'arresto di cinque ita-
liani, si sta occupando il procurato-
re aggiunto Armando Spataro, che

ha preferito non rilasciare alcuna di-
chiarazione riguardo la richiesta ira-
niana. Secondo la procura antiterro-
rismo di Milano, i nove facevano
parte di un'organizzazione per
l'esportazione illecita di armi attra-
verso triangolazioni con Romania,
Gran Bretagna, Germania e Svizze-
ra. Tra i materiali destinati all'espor-
tazione, dicono gli inquirenti, c'era-
no puntatori ottici di precisione,
giubbotti autorespiratori da immer-
sione, proiettili traccianti ed esplosi-
vi.

ROMAREPLICA

«Respingo con fermezza qualunque
insinuazione iraniana sull’uso stru-
mentale dei recenti arresti da parte
della Magistratura italiana», è la re-
plica del ministro degli Esteri italia-
no, Franco Frattini. L' Italia - sottoli-
nea il titolare della Farnesina - si fon-
da sulle regole e sui principi dello
Stato di diritto, in base ai quali la
Magistratura è indipendente dal Po-
tere Esecutivo; gli arresti effettuati
hanno coinvolto cittadini iraniani
ed italiani nel quadro dell'inchiesta
sul traffico di armi e per violazioni
delle norme internazionali». «A tut-
ti gli imputati - assicura Frattini - ver-
rà ovviamente garantito il pieno di-
ritto di difesa e l’assistenza legale in
tutte le fasi del processo. Verranno
altresì garantite, come è evidente,
condizioni di vita pienamente rispet-
tose dei diritti della persona nella fa-
se di detenzione». Ci sono anche de-
gli italiani arrestati. Le indagini
avranno il loro corso. I diritti dei de-
tenuti e degli inquisiti saranno ri-
spettati» ribadisce Frattini ai croni-
sti, al suo arrivo al Palazzo di Viana,
a Cordoba, dove è in corso il vertice
dei capi della diplomazia Ue. Ri-
spondendo ad una domanda sull'ac-
cusa mossa all'Italia da Teheran «di
seguire gli ordini di Israele», Fratti-
ni ha precisato: «Proprio per questo
ho parlato di reazione scomposta.
Noi seguiamo gli ordini della leg-
ge». Il ministro ha aggiunto che «i
magistrati hanno seguito le loro pro-
ve, hanno eseguito i loro arresti, noi
ne prendiamo atto».❖Il giudiceArmando Spataro procuratore aggiunto aMilano

udegiovannangeli@unita.it

p L’accusa di Teheran L’arresto di due iraniani sarebbe una «manovra politica»

p La Farnesina: reazione scomposta. I nostri giudici non prendonoordini dal governo

Mondo

ROMA

www.unita.it

Traffico d’armi, l’Iran ci accusa
E convoca l’ambasciatore
Per Teheran è un complotto or-
dito da Roma, che eseguirebbe
gli ordini di Israele: «Una ma-
novra politica». Convocato il
nostro ambasciatore in Iran.
Frattini: reazione scomposta.
È crisi diplomatica.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Anche chi stava dormendo in auto
è saltato giù terrorizzato. Una serie
di violente scosse di terremoto ha
colpito il Cile, gettando nel panico
la popolazione della tormentata cit-
tà di Concepcion, la più colpita dal
sisma di sabato scorso. Scosse di as-
sestamento, la più forte ha raggiun-
to una magnitudo di 6,6: più di
quella che ha squassato l’Aquila or-
mai quasi un anno fa.

L’istituto geofisico statunitense
(Usgs) ha registrato nelle ultime
14 ore tre scosse pari o superiori a
6, l’epicentro è stato localizzato sot-
to il mare, 48 chilometri ad ovest di
Concepcion. Non c’è stato nessun
allarme tsunami, ma la paura è tan-
ta. «È stato terribile. Quanto dure-

rà tutto questo?».
I sismologi prevedono un lungo

periodo di assestamento, che potrà
durare anche un paio d’anni, consi-
derata la potenza sprigionata da
un terremoto di 8,8, uno dei più for-
ti mai registrati al mondo. Un lun-
go periodo di assestamento è an-
che quello previsto dalla presiden-
te uscente Michelle Bachelet per la
ricostruzione del paese. Ci vorran-
no almeno 3 o 4 anni per tirare su
ponti, autostrade e case distrutti
dal sisma, la stima dei danni si aggi-
ra intorno ai 30 miliardi di dollari.

CONFUSIONE SULLEVITTIME

Stima approssimata, visto che il
quadro della situazione è ancora in-
completo. Anche il bilancio delle
vittime resta provvisorio. Le autori-
tà che nei giorni scorsi avevano par-
lato di 802 morti, stanno riveden-
do al ribasso questo cifra, senza ar-
rivare però ad un numero conclusi-
vo. Le vittime finora identificate so-
no 279, altre non hanno ancora un
nome e si sta cercando di segnare
una linea tra morti accertati e di-
spersi. Secondo la stampa cilena,

esaminando la lista delle 587 vitti-
me della regione del Maule, la
più colpita, è risultato infatti che i
corpi recuperati sono 316 su un
totale di 587 tra morti e dispersi.

Il bilancio è difficile e forse, am-
mettono le autorità, il numero
esatto delle vittime non si saprà
mai: molte persone hanno lascia-
to la zona subito dopo il sisma, al-
tre sono state trascinate via dallo
tsunami.

La confusione sulle vittime è
pari a quella sulla gestione del-
l’emergenza. La protezione civile
cilena è sotto accusa per quella
che è stata definita una «comme-
dia degli errori». Anche il gover-
no è nel mirino, per non aver sa-
puto pianificare gli interventi,
per aver sottostimato l’impatto
del sisma e anche per il ritardo
nel diramare l’allerta tsunami, un
ritardo costato molte vite umane.

Per ora a pagare è stato il diretto-
re del Servizio idrografico ed oce-
anografico, Mario Rojas, che è sta-
to rimosso dopo le dure critiche
espresse nei confronti della Mari-
na militare cilena che non aveva
avvertito la presidente Bachelet
del rischio per le località della co-
sta.❖

SISMA IN INDONESIA

N
on è l’ultimo atto di una
guerra verbale. È l’ini-
zio di una partita decisi-
va che ha come posta in
gioco contratti miliona-

ri che fanno ancora oggi dell’Italia tra
i primi partner commerciali in ambi-
to europeo dell’Iran. L’Iran di Mah-
moud Ahmadinejad. Nei giorni scor-
si gli Stati Uniti hanno inviato agli al-
leati europei un documento nel qua-
le vengono ipotizzate le sanzioni al-
l’Iran. Sanzioni che mirano al cuore
dei fondi esteri accumulati da orga-
nizzazioni legate ai Guardiani della
Rivoluzione. Si tratta di conti milio-
nari frutto di attività lecite, e illecite,
che fanno dei Pasdaran una vera e
propria holding. Una parte di questi
conti da bloccare sarebbe in Italia.
Chiudere i rubinetti delle finanze rap-
presenta un colpo durissimo per l’ala
dura del regime. Un attacco al porta-
foglio. Sanzioni «paralizzanti», in li-
nea con quanto il premier israeliano
Netanyahu aveva chiesto a Berlusco-
ni nella recente visita del Cavaliere
nello Stato ebraico. È in questa chia-
ve che Teheran legge gli arresti com-
piuti a Milano nell’ambito dell’inchie-
sta su un traffico internazionale di ar-
mi. Il tempo dell’essere amico di tutti
sta scadendo per Berlusconi. Alle pa-
role devono seguire i fatti. E i fatti
non saranno indolori per le tante
aziende, pubbliche e private italiane,
che continuano a operare in e con
l’Iran. A un manager di primissimo
piano a cui è stato chiesto, non molto
tempo fa, cosa avrebbe significato, in
termini occupazionali, un deciso giro
di vite nei confronti dell’Iran, il mana-
ger aveva risposto con una cifra: Tre-
centomila. Posti di lavoro in meno.
Massimo D’Alema, allora ministro de-
gli Esteri, aveva quantizzato in alme-
no due Finanziarie l’equivalente di
un blocco delle nostre relazioni com-
merciali con Teheran. Chi governa in
Iran lo sa bene. E l’inasprimento dei
toni, le accuse di «filosofismo» rivolte
a Berlusconi ed ora la convocazione
del nostro ambasciatore sono solo
l’avvisaglia di una, non metaforica,
resa dei conti. Conti milionari.❖

pAssestamento Molta paura tra la popolazione di Concepcion

pVittime Si rivede al ribasso il bilancio, confusione tramorti e dispersi

udegiovannangeli@unita.it

Un terremoto di magnitudo

6,5èstato registrato ieri al lar-

go dell’isola di Sumatra, in In-

donesia,manonsonostati lan-

ciati allarmi tsunami.Nessuna

notizia di vittime o danni.

P

La Russia di Putin? «Peggio
dell’Unione sovietica». A 25 anni
dalla perestroika (riforme) e dalla
glasnost (trasparenza), l’ultimo pre-
sidente dell’Urss, Mikhail Gorba-
ciov, ritiene che la Russia sia ancora
lontana dalla democrazia.

In un rapporto presentato a Mo-
sca, Gorbaciov traccia un quadro im-
pietoso del sistema di potere russo.
Il Paese, denuncia, si regge su un si-
stema multipartitico fittizio domina-

to in realtà da un unico partito che
controlla i poteri esecutivo, legislati-
vo e giudiziario, e gran parte dei me-
dia. Per Gorbaciov il partito Russia
Unita guidato dal premier Putin fun-
ziona come «il partito comunista del-
l’Unione Sovietica, semplicemente
in peggio»: «riunisce i membri non
attorno ad una idea ma ad un lea-
der» senza il quale non avrebbe più
ragione di esistere.

Senza appello il giudizio sugli al-

tri tre partiti: Russia Giusta «è stata
creata in modo artificiale dall’alto»;
i comunisti «non hanno futuro per-
chè hanno un’ideologia dogmatica
e un elettorato vecchio»; i liberalde-
mocratici «vivono sulla demagogia
e sulle provocazioni» del loro leader
Zhirinovski. Per Gorbaciov avverte
la mancanza di un partito socialde-
mocratico - quello che lui stesso so-
gna di fondare - e di un moderno
partito liberale di destra. Il Premio
Nobel per la pace denuncia anche «l'
intollerabile violazione dell’indipen-
denza della magistratura», nonchè
l’anomalia del leader del partito di
maggioranza che si ritrova a fare il
premier in una posizione subordina-
ta al presidente.❖

SANZIONI
ÈQUESTO
IL PUNTO

Umberto
De Giovannangeli

PARLANDO

DI...

Liberare

Panahi

Shirin Neshat, fotografa e video artista iraniana, in esilio a NewYork e vincitrice del

Leoned'argentoaVeneziadifendegli artisti perseguitatidalgoverno iraniano, comeJafar

Panahi. «Per farepressionesulgoverno iranianoe liberarePanahi s’impegninoBerlusconi

e Sarkozy. Credo che la gente sia terrorizzata, temo che il peggio debba ancora venire».

Scosse di 6,6Richter
panico inCile
Governo sotto accusa
per gli aiuti-lumaca

Una serie di forti scosse di asse-
stamento ha colpito ieri il Cile, la
più forte era di magnitudo 6,6.
Panico a Concepcion, ma nessu-
na conseguenza. Si rivede il bi-
lancio delle vittime. Confusione
tra morti accertati e dispersi.

MA.M.

Gorbaciov: la Russia di Putin
peggio dell’Unione sovietica

I FONDI

DEI PASDARAN
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Ankara reagisce con durezza al
voto dei deputati americani, che
definisce «genocidio» il massacro
degli armeni in Turchia nel 1915.
A rischio è la ratifica parlamenta-

re dell’accordo di pace firmato so-
lo l’anno scorso tra i governi arme-
no e turco, avverte il ministro degli
Esteri Ahmet Davutoglu. A rischio,
aggiunge, è più in generale la pace
nel Caucaso.

DOCUMENTO NON VINCOLANTE

Giovedì sera, con un solo voto di
scarto (23 a 22), la commissione
Esteri della Camera ha approvato
una risoluzione che invita il gover-
no Usa ad equiparare all’olocausto
ebraico i tragici eventi di cui furo-
no vittima gli armeni negli ultimi
anni di vita dell’impero Ottomano.

Il documento non è vincolante per
la Casa Bianca, tanto più che do-
vrebbe essere ancora sottoposto al
voto in seduta plenaria. Ma è perce-
pito dalla Turchia come un’offesa

all’«orgoglio nazionale». «Nessu-
no può paragonare i nostri avi ai
nazisti», dichiara irritato il deputa-

to Suat Kiniklioglu.
Barack Obama ha subito preso

le distanze dal voto della Camera.
Ha telefonato al suo omologo Ab-
dullah Gul per assicurarlo di avere
invano esortato i parlamentari sta-
tunitensi a prendere in considera-
zione il danno che poteva derivar-
ne agli sforzi per normalizzare i
rapporti fra Erevan ed Ankara. Hil-
lary Clinton in una conferenza
stampa ha aggiunto di avere perso-
nalmente appoggiato in passato,
così come fece lo stesso Obama, al-
tre iniziative come quella andata
in porto alla Camera giovedì. Ma

Ieri e oggi

In alto la cacciata degli

armeni, nel 1915.

A destra le impiccagioni

e imassacri.

A sinistra Istanbul,

manifestazione

di nazionalisti

contro gli Usa

p La Turchia richiama per consultazioni il proprio ambasciatore aWashington

p La crisi diplomatica innescata dal voto del Parlamento americano sul «genocidio» armeno

gbertinetto@unita.it

Uno sterminio attuato
nel periodo finale
dell’impero ottomano

Mondo

Ankara agliUsa: cosìminate
il dialogo conErevan
Ankara richiama per consulta-
zioni l’ambasciatore negli Usa.
Il governo è irritato per il docu-
mento approvato dai deputati
americani che definisce «geno-
cidio» il massacro degli armeni
in Turchia nel 1915.

GA.B.

La storia
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ha spiegato di avere cambiato idea
perché i tempi sono mutati e nel
frattempo i tentativi di dialogo fra
Turchia ed Armenia stanno dando
frutti positivi.

GLI ESULI IN FRANCIA

Critiche e precisazioni che non sod-
disfano i dirigenti di Ankara. L’am-
basciatore a Washington viene ri-
chiamato per consultazioni. E il
premier Tayyip Erdogan si dice
preoccupato delle ripercussioni ne-
gative che la risoluzione potrebbe
avere sui negoziati turco-armeni.
Il capo della diplomazia Davuto-
glu va oltre, evocando scenari di
potenziale destabilizzazione regio-
nale.

«Questa decisione non porterà
pace nel Caucaso», dice, alluden-
do implicitamente all’irrisolta que-
stione del Nagorno-Karabakh, en-
clave armena nel territorio dello

Stato turcofono di Azerbaigian.
Più esplicitamente le autorità di
Baku prevedono «l’azzeramento
di tutti i precedenti tentativi di ri-
solvere il problema» del Nagor-
no-Karabakh, che fu teatro di una
sanguinosa guerra all’inizio degli
anni novanta.

La ricostruzione storica preva-
lente in Turchia sulle stragi che ac-
compagnarono l’agonia dello Sta-
to ottomano nega il ruolo di unica
vittima ai civili armeni. Si rifiuta di
ammettere che le vittime furono
un milione e mezzo, e sooprattutto
si insiste sul fatto che violenze ed
atrocità fuono commesse da en-
trambe le parti. Non fu sterminato
un popolo, sostengono i dirigenti
turchi. Non ci fu un progetto pre-
meditato di annientamento. Tutto
accadde nel contesto di una feroce
guerra civile.

Gli armeni respingono con sde-
gno quella che considerano una
evidente falsificazione. In Francia,
dove vive una numerosa comunità
di esuli, il voto del parlamento di
Washington è stato accolto con
soddisfazione.

Ora però, dichiara Hratch Varja-
bedian, responsabile dell’Ufficio
francese per la causa armena, «spe-
riamo che sia il presidente Obama
ad esprimersi in pubblico parlan-
do di genocidio e non più di massa-
cro». Cosa che sembra in realtà da
escludersi, almeno per ora. Parigi
invece già dal 2002 ha preso uffi-
cialmente posizione in quel sen-
so.❖

H
anno gettato olio sul
fuoco. Così Hugh Pope,
analista di Internatio-
nal Crisis Group, com-
menta il voto della Ca-

mera Usa che definisce genocidio i
massacri degli armeni nel 1915 in
Turchia. È un’iniziativa che secondo
l’esperto «riconsegna il dibattito in
mano ai nazionalisti di entrambi i
campi». In altre parole, mai fu scelto
così male il momento di dire la verità
su una delle più terribili tragedie del-
la storia contemporanea.

Ci sono pochi dubbi sul fatto che
mentre l’Impero Ottomano agonizza-
va, la comunità armena fu vittima di
un sistematico sterminio. Benché sia
passato un secolo e la Repubblica fon-
data da Ataturk sia nata da una cesu-
ra rispetto all’esperienza storica e sta-
tuale precedente, gran parte del mon-
do politico ed intellettuale turco non
riesce a fare serenamente i conti con
quel passato nefasto. L’invito a pren-
dere esempio dalla Germania, che og-
gi condanna senza mezzi termini i cri-
mini del nazismo, viene respinto con
sdegno. Fu una guerra civile e non ci
fu una sola parte colpevole, è il giudi-
zio dietro cui si trincerano i governan-
ti turchi, in una sostanziale conver-
genza di opinioni fra destra e sini-
stra, conservatori e progressisti, laici
e religiosi.

Eppure negli ultimi anni qualco-
sa si è mosso. Un gruppo di docenti
universitari, giornalisti, artisti ha dif-
fuso in rete un appello in cui pur evi-
tando di usare il termine genocidio,
si rifiutano gli estremismi negazioni-
sti e si chiede una riconciliazione che
parta dal riconoscimento degli errori
e dei misfatti compiuti. A livello poli-
tico un grande passo avanti è stato
l’accordo di pace firmato lo scorso ot-
tobre a Zurigo fra i governi di Tur-
chia e di Armenia. Per il ristabilimen-

to di normali relazioni diplomati-
che. Per la riapertura delle frontie-
re. Per la costituzione di una com-
missione di studio internazionale
che esamini gli eventi tragici chia-
mati genocidio dagli uni e guerra ci-
vile dagli altri.

Il dialogo faticosamente avvia-
to rischia di arenarsi. L’iniziativa
del Parlamento di Washington ridà
involontariamente fiato ai nemici
della pace e del riavvicinamento fra
le due comunità e i due governi. Sot-
to la spinta di un’opinione pubblica
investita da proclami sciovinisti xe-
nofobi, il governo turco potrebbe es-
sere indotto a ritorsioni anti-ameri-
cane. Si fanno ipotesi varie: cancel-
lazione di contratti commerciali,
chiusura della base di Incirlik agli
aerei americani che da lì decollano
per rifornire le truppe in Iraq e Af-
ghanistan, e così via. Forse, come
accadde due anni fa in occasione di
un’altra simile presa di posizione
del Parlamento Usa, Ankara si pla-
cherà quando Obama avrà ottenuto
che la risoluzione votata in commis-
sione non passi al voto in aula.

Diverso il discorso per il processo

di pace nel Caucaso. Il trattato di pa-
ce sottoscritto a Zurigo deve ancora
essere ratificato dal Parlamento tur-
co. E il ministro degli Esteri Davuto-
glu, nel momento in cui assicura
che il governo è «determinato a
spingere per la normalizzazione dei
rapporti con l’Armenia», ammoni-
sce di non poter garantire affatto
per il voto dei deputati turchi, quan-
do saranno chiamati a pronunciar-
si. ❖

FRANCIA ANTI NEGAZIONISTA

MALI

Trattative, intensificazione
per la liberazione di Cicala

Incambiodella libertàper l’italianora-
pito, la scarcerazione di combattenti
islamici.Sarebbequestalarichiestadi
AlQaedaper ilMaghreb islamico. Per
lastampaalgerina«ilMaliancorauna
volta potrebbe accettare», come ha
fattoper i francesi, in cambiodibene-
fici. La Mauritania no, anzi. Dopo le
scarcerazioni di Bamako ha ritirato
dalmali il proprio ambasciatore.

AUSTRALIA

Leader aborigeno
insegnerà ad Harvard

Mick Dodson, docente all’Australian
Universityeleaderdegliaborigeni, in-
segnerà negli Usa, ad Harvard, «Au-
stralian Studies». «È ungrandeonore
perme, e un'opportunità dimostrare
il lavorodelcentroperglistudi indige-
ni dell'Australian University», ha det-
to Dodson. E ha ricordato che «le po-
polazioni indigene di tutto il mondo
hannomolto da guadagnare nel con-
dividereesperienzeeimpegnoperot-
tenerepienidiritti e riconoscimento».

MEDIOORIENTE

Scontri sulla Spianata
delleMoschee

Una sessantina fra feriti, contusi o in-
tossicati nelle file dei manifestanti a
Gerusalemme e a Ramallah. Mentre
le forze di sicurezza israeliane riferi-
sconodialmenoseipoliziottimedica-
ti a Gerusalemme per ferite lievi.

GRANBRETAGNA

Iraq, Gordon Brown
s’allinea a Blair

Ha deposto di fronte alla commissio-
ne d'inchiesta sulla guerra in Iraq. E,
nonostante all’epoca sembrasse con-
trario, ha sostenuto la necessità dell'
azione militare: «fu la scelta giusta,
per le ragioni giuste». Ha reso omag-
gio ai caduti e alle vittime civili della
guerra. Ha ricordato che l'Iraq aveva
violatonumeroserisoluzionidell'Onu
e che per lui questo, e non l'asserita
presenzadi armi di distruzione (inesi-
stenti) fu ilmotivocherese ineluttabi-
le l'azione militare. Qualche momen-
to di difficoltà solo quando gli è stato
chiestosefosseinformatosugliscam-
bi tra Blair e Bush: «Non conosco con
esattezzaleconversazionichecifuro-
no tra Blair e Bush. Ma ha negato di
essere stati tenuto all’oscuro.

P

Una giornata contro la nega-
zionedeigenocidioggiaMarsi-
glia. “Gioventù armena” «invi-
taa riunirsi i giovanidei popoli
vittime di genocidi»: ebrei, ar-
meni, ruandesi, cambogiani.

gbertinetto@unita.it

Obama a Gul:
non sono d’accordo
con quel documento

Brevi

PARLANDO

DI...

La piccola
principessa

LaprincipessinaAiko,8anni, èstatacostrettaa lasciare la scuola, il prestigioso istitu-

toGakushuindi Tokyo, per sintomi psicosomatici riconducibili a episodi di bullismoavve-

nutiascuola.Allabambinaalcunisuoicompagnipiùgrandie«turbolenti»avrebbero«get-

tato oggettimettendola a disagio».

Riprendono fiato
i nemici della pace
nel Caucaso
L’uso della parola genocidio offre agli estremisti pretesti
per bloccare il processo di riconciliazione. I deputati Usa
hannodetto la verità in unmomento inopportuno

L’analisi

GABRIEL BERTINETTO

I presidenti
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Foto Lannino-Naccari/Ansa

È stato un incontro che più interlo-
cutorio non si poteva, in pratica sul-
la sorte dello stabilimento Fiat di
Termini Imerese non è stato deciso

nulla ieri al vertice tra l’azienda, i sin-
dacati e i rappresentanti del ministe-
ro per lo Sviluppo. È stato fatto il pun-
to, soprattutto sulle offerte per rileva-
re o riconvertire lo stabilimento sici-
liano che hanno subito una forte cer-
nita. Invitalia, l’advisor scelto da
Claudio Scajola, ha scartato cinque
delle sedici proposte arrivate, nove
dunque quelle giudicate «concrete» e
di queste quattro orbitano nell’indu-
stria automobilistica. Le altre spazia-
no dall’energia alla ricerca fino al
mondo dei media. La rosa delle offer-
te potrà allargarsi nelle prossime set-
timane: a fine mese, infatti, il ministe-

ro pubblicherà sulle principali testa-
te economiche internazionali un avvi-
so con l’invito a presentare eventuali
manifestazioni di interesse. Non si
tratta di un bando con i crismi e il pe-

so di una gara, ma di un semplice an-
nuncio che comparirà dapprima in
Francia, Germania, Usa, Giappone,

poi in Cina, Corea e Brasile.

FATTORETEMPO

Intanto il tempo passa. Ed è questo
fattore oltre che il quadro di incertez-
za per nulla scalfito, ad alimentare i
timori del sindacato. Fiom, Fim e
Uilm prima di entrare al ministero
hanno tenuto una riunione per deci-
dere che cosa fare da qui al 21 aprile,
data in cui l’amministratore delegato
Sergio Marchionne presenterà il pia-
no industriale per il gruppo. Non è
esclusa una nuova mobilitazione, an-
zi è quasi certa. I sindacati ne parle-
ranno il 18 marzo. È invece fissato

Termini Imerese, operai davanti agli ingressi dello stabilimento Fiat

Nientedi fatto perTermini
e il governomette annunci...

fmasocco@unita.it

p Incontro interlocutorio alministero. Soltanto quattro proposte “automobilistiche” per l’impianto

p Sindacati pronti allamobilitazione: non aspetteremo il 2011. Il titolo Fiat vola sull’ipotesi scorporo

Economia

ROMA

Nelle settimane a venire
una sorta di bando
sui quotidiani stranieri

www.unita.it

Si assottiglia la lista delle offer-
te per la Fiat di Termini Imere-
se, ne sono state scartate 9 su
18 e solo 4 riguardano il setto-
re auto. Intanto passa il tempo
e cresce il timore dei sindacati
pronti a nuove mobilitazioni.

FELICIA MASOCCO

Acquirente cercasi
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per il 13 aprile un nuovo incontro al
ministero.

«L’idea del bando non ci entusia-
sma. A noi interessano le quattro ipo-
tesi concrete che riguardano il setto-
re auto - commenta il leader Fiom
Gianni Rinaldini -. Chiediamo rispo-
ste per l’occupazione, in caso contra-
rio decideremo insieme con i lavora-
tori le iniziative di mobilitazione più
opportune. In ogni caso, non inten-
diamo aspettare la fine del 2011». An-
che perché i problemi potrebbero
esplodere prima. Per il segretario
Fiom di Termini, Roberto Mastrosi-
mone, «la Fiat non risponde neppure
alla richiesta se manterrà la Lancia
Ypsilon in Sicilia fino al 31 dicembre
2011, o se trasferirà la produzione in
Polonia». La delegazione siciliana tor-
na a casa con tutte le preoccupazioni
con cui era arrivata, «torniamo a ma-
ni vuote e sempre più scoraggiati dal-
l’atteggiamento arrogante della Fiat
che tace su tutto e non dà risposte».
Né rincuora il «bando» del ministero:
«Il fatto che se ne prepari uno ci fa
pensare che le manifestazioni di inte-
resse arrivate finora possano non es-
sere attuabili», osserva il segretario
della Uilm Rocco Palombella. Preoc-
cupata anche Fim-Cisl che ha «ap-
prezzato» l’incontro, ma dice Bruno
Vitali, evidentemente non basta.

Mentre si teneva l’incontro, in Bor-
sa il titolo Fiat salutava con un bel
+4,57% le indiscrezioni che danno
lo spin-off dell’auto (cioè di un suo
scorporo) più imminente del previ-
sto. «È chiaro che si va in questa dire-
zione - commenta Rinaldini -. Se
l’operazione con Chrysler va bene a
quel punto di due società dell’auto
dovranno farne una. E a quel punto
l’auto uscirà dal controllo della fami-
glia (Agnelli, ndr), diventerà una
nuova società con la Fiat in minoran-
za».❖

La cassa integrazione riprende la cor-
sa e gela il facile ottimismo cui ci si
era abbandonati in gennaio quando
si registrò un rallentamento. È dura-
to poco. Ieri l’Inps ha diffuso i nuovi
dati: le ore autorizzate sono state in
febbraio 95 milioni, in crescita del
12,4% rispetto a gennaio e del 123%
rispetto a un anno fa. A far da traino è
stata la cassa integrazione straordina-
ria che in un mese è aumentata del
28% e in un anno del 245,9%. La cas-
sa ordinaria invece è calata del
5,38% in un mese e cresciuta del
26,14% in un anno.

La crisi quindi non solo non è fini-
ta, ma scarica un grosso peso sull’oc-
cupazione. Un’azienda ricorre alla
cassa integrazione straordinaria
quando ristruttura, riorganizza oppu-
re è in crisi: «È un dato estremamente
preoccupante - commenta il deputa-
to Pd Cesare Damiano -. L’aumento
indica che si stanno esaurendo le ore
a disposizione, e quando si arriva al-
l’utilizzo della cassa straordinaria,
dietro l’angolo ci sono piani di ristrut-
turazione, mobilità e licenziamenti».
La durata della cassa integrazione or-
dinaria (che si usa per crisi momenta-
nee) per il Pd andrebbe raddoppiata
da 52 a 104 settimane. Una misura
che non serve, a sentire il presidente
dell’Inps, Antonio Mastrapasqua, il
quale legge in questi dati non uno,
ma addirittura «due effetti positivi»
della rete di protezione: «Più che dire
che sono aumentate le richieste - spie-

ga - sarebbe corretto dire che sono au-
mentate le aziende che possono chie-
dere la cassa. Per quanto riguarda la
crescita della cigs è lecito ritenere
che si tratti dell’effetto della sua ordi-
narizzazione che ha di fatto reso inu-
tile la discussione sull’allungamento
da 52 a 104 settimane della cigo».
Una posizione un po’ spiazzante. Pur
«ordinarizzata» la cassa integrazione
straordinaria tale resta, e c’è da chie-
dersi cosa farà un azienda quando an-
che questa sarà finita.

Se lo chiede il Pd, e se lo chiede la
Cgil. Fulvio Fammoni si sofferma sul-
le domande di disoccupazione, che a
gennaio sono state 106 mila, in au-
mento del 12% su dicembre e in calo
del 2% in un anno. Insieme alle cifre
della cig fanno dire a Fammoni che
urge «una svolta nelle politiche per
contrastare la crisi». È una delle ri-
chieste al centro dello sciopero gene-

rale proclamato dalla Cgil per vener-
dì prossimo. Le domande di disoccu-
pazione «restano altissime», osserva
Fammoni, «anche in considerazione
del fatto che tutti coloro che hanno
esaurito i periodi di disoccupazione
2009 e non hanno ritrovato lavoro,
non hanno potuto rinnovare le do-
manda». Insomma non va bene, ne-
anche per la Cisl che con Giorgio San-
tini si dice preoccupata «dal progres-
sivo accumularsi di livelli elevati di
cig, in tutti i settori. Il governo vari
un’agenda peer lo sviluppo».
FE.M.

Centocinquantasette (157)
euro di aumento medio complessi-
vo in quattro tranche. Un una tan-
tum di 360 euro per il periodo di
«riallineamento contrattuale 1 lu-
glio 2009 - 28 febbraio 2010». In
sostanza, 4.039 euro in più nelle
buste paga dei lavoratori nel trien-
nio 2010-2012.

Sono le principali novità del-
l’ipotesi di rinnovo del contratto
nazionale degli elettrici: sessanta-
mila lavoratori per più di 130 im-
prese, tra cui Enel, Terna e Sogin.
AlbertoMorselli, segretario genera-

leFilctem-Cgil, ancheperglielettrici

i sindacati hanno trovato un’intesa

unitaria.Questoèsenz’altrounmeri-

to. Poi, cos’altro va sottolineato di

questo accordo?

«Per quanto riguarda l’intesa, è la
dimostrazione che non abbiamo
dimenticato l’importanza di un ap-
prodo unitario, pur partendo da
tre piattaforme separate. Nel meri-
to, con l’aumento di 157 euro sia-
mo riusciti a difendere il reddito
dei lavoratori del settore».
Quanto ha pesato in questo risulta-

to l’accordo separato sul modello

contrattuale del 22 gennaio?

«Se c’è la firma della Cgil vuol dire
che i limiti di quell’accordo sono
stati superati da tutti. Faccio solo
un esempio: questa intesa arriva a
otto mesi dalla scadenza del con-
tratto. Secondo il modello del 22
gennaio, dopo sei mesi sarebbero
potuti intervenire i confederali. Co-
sa che non è avvenuta: sono stati i
sindacati a trovare un’intesa. E in
questo senso è stata strategica la
nostra impostazione della piatta-
forma, che punta a costruire il con-
tratto unico dell’energia».
Come?

«Abbiamo riallineato le scadenze
dei contratti del settore elettrico,
gas acqua e petrolio. Tutti scadran-
no il 31 dicembre 2012, è un pri-
mo passo verso il contratto unico».
Poi?

«Intanto facciamo votare alle as-
semblee dei lavoratori questa ipo-
tesi. Poi ci sarà da pensare agli altri
rinnovi da chiudere». G.VES.

«IlministerodelloSviluppoecono-

mico ha fatto saltare il tavolo nazionale

della cantieristica navale, la cui convoca-

zione era prevista per lunedì, senzanep-

pureindicareunanuovadata».Ladenun-

cia arrivadaGiorgioCremaschi, segreta-

rio nazionale Fiom. L'incontro di lunedì

avrebbe dovuto definire il pacchetto

complessivo di commesse pubbliche

persostenereicantierinavali italianiacui

i sindacati guardanocon interesse. «Nell'

incontrodel18febbraio, lostessoesecuti-

voavevariconosciutodiessereinritardo

rispettoagliimpegniassuntieavevachie-

sto ancora due settimane di tempo».

La Fiom: «L’esecutivo
fa saltare il tavolo
della cantieristica»

annunci...

Foto Matteo Bazzi/Ansa

P

A febbraio ritorna a crescere
la cassa integrazione
Resta alta la disoccupazione

Venerdì prossimo
lo sciopero generale
indetto dalla Cgil

IL CASO

«L’aumento di 157 euro
difende il reddito dei
lavoratori del settore»

PARLANDO

DI...

Islanda
e rimborsi

Islandesioggialleurnepervotare il referendumsulpiano«icesave», l’accordosigla-

to conGranBretagna eOlandaper il rimborso ai risparmiatori cheavevano versato i loro

soldi sui conti della banca online fallita dopo il crack finanziario subito da tutto il Paese.

Secondogli ultimi sondaggi, la stragrandemaggioranzadegli islandesi sarebbecontraria.

Torna a crescere la cassa integra-
zione, aumentata del 12,4% in
un mese e del 123% in un anno.
Un dato allarmante tanto più
che a far da traino è la cassa stra-
ordinaria. Pd e sindacati: urgo-
no misure contro la crisi.

Crisi, lavoro e disoccupazione: i temi dello sciopero generale Cgil di venerdì prossimo

Lamobilitazione

Intesa unitaria
per il rinnovo
del contratto
degli elettrici

Morselli, Filctem-Cgil
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Facili profeti. Quelli che tre giorni
fa, al varo del nuovo pacchetto anti-
crisi da parte del governo greco,
avevano pronosticato un’esclation
delle tensioni sociali che già agita-
no il Paese ellenico da vari mesi.
Ed infatti, mentre il parlamento ap-
provava ieri con procedura d'ur-
genza le misure aggiuntive per 4,8
miliardi, fuori dell'aula risuonava-

no le proteste dei lavoratori, mentre
i giovani si scontravano con la poli-
zia in una nazione paralizzata da
uno sciopero generale che sarà ripe-
tuto l'11 marzo. L'assemblea unica-
merale ha dunque dato il via libera
al piano di austerità, che ridimensio-
na ulteriormente il livello di vita dei
greci, andando a colpire lavoratori
dipendenti, pensionati, oltre ad au-
mentare il carico fiscale. L’approva-
zione è avvenuta con il solo voto del-
la maggioranza socialista (160 depu-
tati su 300) e del piccolo partito di
estrema destra Laos (15). La princi-
pale forza di opposizione, Nuova De-
mocrazia (centrodestra) e l'estrema
sinistra Syriza hanno invece votato
contro. I membri del partito comuni-
sta (Kke) sono usciti dall'aula prima
del voto. Nelle intenzioni dell’esecu-
tivo, il pacchetto anticrisi dovrebbe

fare da preludio ad un più concreto
impegno finanziario europeo a favo-
re della Grecia, e non a caso il suo
varo è avvenuto proprio mentre il
premier Papandreou viaggiava a
Berlino per il vertice con la cancellie-

ra tedesca Angela Merkel. In aula il
ministro delle Finanze, Giorgio Pa-
paconstantinou, ha assicurato che
se il piano di austerità sarà applicato
come previsto «non ci sarà bisogno
di nuove misure». Ed ha invitato l'Eu-
ropa ad «assumersi le sue responsa-
bilità, cosa che non ha ancora fatto».

CENTRI PARALIZZATI

Ben altra atmosfera, come detto, fuo-
ri dal palazzo del parlamento, nel
centro di Atene, a Salonicco e in al-
tre città, dove migliaia di persone
hanno manifestato contro «le misu-
re criminali e antipopolari». Il tutto
mentre uno sciopero convocato dal
sindacato comunista Pame e dalle
confederazioni dei dipendenti pub-
blici, Adedy, e del settore privato,
Gsee, ha paralizzato il trasporto ur-
bano, aereo, ferroviario e navale,
con chiusura di scuole e ospedali e
conseguente blocco dei centri citta-
dini. E non sono mancati degli auten-
tici blitz: come quello di militanti co-
munisti e lavoratori dipendenti che
hanno occupato il ministero delle Fi-
nanze e il Poligrafico dello Stato:
quest'ultimo nel futile tentativo di
impedire la pubblicazione del piano

Foto di Simela Pantzartzi/Epa-Ansa

Unmomento dei duri scontri framanifestanti e polizia all’esterno del Parlamento greco dove ieri sono state approvate le nuovemisure anticrisi

p Il Parlamentodi Atene approva lemisure da 4,8miliardi varate dall’esecutivo Papandreou

pViolenti scontri fuori dall’Aula durante lo sciopero generale che sarà ripetuto fra 5 giorni

mventimiglia@unita.it
MILANO

Il partito comunista
guida la contestazione
all’esecutivo socialista

Economia

Grecia, sì al pacchetto anticrisi
ma la protesta blocca il Paese

Il Parlamento greco ha appro-
vato ieri le nuove misure anti-
crisi mentre il premier Papan-
dreou volava in Germania per
un vertice con la cancelliera
Merkel. Sciopero generale e
forti tensioni in tutto il Paese.

MARCO VENTIMIGLIA

Divisioni politiche
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EURO/DOLLARO 1,3598

CASA

Prezzi stabili
Nelquartotrimestre2009sicon-

solidano isegnalidi stabilizzazionedel

mercato immobiliare. Lo rileva un’in-

dagineBankitaliaconunparzialerecu-

pero del numero di compravendite e

una stazionarietà delle quotazioni.

TRENITALIA

In Francia
Le trattative tra Trenitalia e

l’aziendadiservizi franceseVeoliaper

il lancio di un servizio di treni ad alta

velocità in Francia sono«unprocesso

in corso». Lo ha detto Antoine Frerot,

amministratore delegato di Veolia.

SPAGNA

Ancora giù
Nelmese di gennaio peggiora il

quadro dell'economia spagnola. La

produzione industriale ha registrato

una flessione pari a -2,5% su base an-

nuale,peggiodelloscorsomesequan-

do la flessione era stata pari all’1,4%.

FINMECCANICA

Ordini
Nei primi 70 giorni dell'anno,

Finmeccanicaha ricevuto «ordini per

2,7 miliardi - ha dichiarato il numero

unoGuarguaglini -, e siamoconfiden-

ti di raggiungere gli obiettivi 2010».

BCE

Agenzia rating
Il presidente dell'Eurogruppo,

Jean-ClaudeJuncker, è favorevoleal-

lacreazionediun'agenziadiratingeu-

ropeada porre sotto il controllo della

Banca centrale.

CINA

Crescita
Il premier cineseWenJibaopre-

vede una crescita all'8% nel 2010,

dall'8,7% del 2009 e un'inflazione al

3%.Ribaditigliaiutiaglistratipiùpove-

ri della popolazione e all'agricoltura.

di austerità sulla Gazzetta ufficiale
bloccandone l'attuazione. E la rab-
bia infine si è sfogata in scontri con
la polizia e in un'aggressione con-
tro il presidente della centrale sin-
dacale Gsee, il socialista Yannis Pa-
nagopoulos, accusato di «essersi
venduto» al governo e che è rima-
sto leggermente ferito. Non ha cer-
to buttato acqua sul fuoco la leader
del Kke, Aleka Papariga, postasi di

fatto alla guida della rivolta contro
la stretta economica, che ha invita-
to «il popolo a prendere nelle sue
mani la lotta, perché la maggioran-
za dei greci è contro la politica di
austerità del governo». Ed in effet-
ti un sondaggio pubblicato ieri
sembra darle ragione: oltre i due
terzi dei cittadini sono contro i
provvedimenti.❖

AFFARI

FTSEMIB

22278,12
+1,99%

http://www.ana-mpa.gr/anaweb/

ALL SHARE

22769,70
+1,83%

«Facciamo bene a raccoglierci insie-
me per difendere il lavoro». Nelle pa-
role del vescovo di Terni, monsi-
gnor Vincenzo Paglia, la vicinanza
della città umbra agli operai della
«Lyondell - Basell Italia», multina-
zionale americana della chimica
che ha annunciato la chiusura nono-
stante gli ottimi risultati del 2009.

Ieri la città ha manifestato con un
corteo affollatissimo partito dai can-
celli dell’azienda, che impiega diret-
tamente 130 persone ma è anche
l’unica committente di altre due im-
prese della zona: Meraklon - 280 di-
pendenti che producono filo per mo-
quette e fiocchi di nylon per pannoli-
ni o prodotti simili - e Treofan, multi-
nazionale europea che a Terni im-
piega 160 persone e realizza pellico-
le per alimenti e sacchetti. Se alla fi-
liera si aggiunge l’indotto si arriva,
secondo i sindacati, a circa 900 per-
sone a rischio con la chiusura di Ba-
sell.

La multinazionale ha in carico an-
che circa 900 persone a Ferrara, tra
centro di ricerche e stabilimento, e

un altro centinaio di operai a Brindi-
si, più una sede amministrativa a Mi-
lano. Da queste città ieri sono arriva-
te delegazioni di lavoratori solidali
con i colleghi di Terni, mentre giove-
dì saranno tutti davanti al ministero
dello Sviluppo economico, dove è
previsto un incontro.

CHAPTER 11

Sul tavolo c’è una vertenza compli-
cata. Da gennaio del 2009 e almeno
fino a giugno la multinazionale ame-
ricana è in Capitolo 11, una sorta di
amministrazione controllata impo-
sta dall’eccessivo indebitamento. È
quindi un giudice statunitense che
controlla i bilanci del gruppo che ne-

cessitano di continui tagli. Il grosso
dei debiti la multinazionale l’avreb-
be contratto con la fusione nel 2008
tra Lyondell e Basell, che ha dato vi-
ta a un colosso petrolchimico ecces-
sivamente esposto verso i creditori.
Per questo già nel 2009 negli Usa e
in Europa sono stati chiusi alcuni
stabilimenti, e anche a Terni l’anno
scorso hanno accettato di tagliare il
personale del 10%. Ora l’età media
nel sito è tra i 35 e i 45 anni. «Non
abbiamo intenzione di scendere a
patti - dice Sergio Cardinali, segreta-
rio della Filcem Cgil locale - Qui l’an-
no scorso l’azienda ha fatto utili per
nove milioni di euro».

ITALTEL

Intanto tra Milano e Carini, Paler-
mo, proseguono le manifestazioni
dei lavoratori di Italtel, azienda di
telecomunicazioni che ha messo in
cig a zero ore 400 lavoratori dichia-
rati in esubero. Un taglio che si ag-
giunge ai 450 annunciati l’anno
scorso. Lunedì l’incontro al ministe-
ro del Lavoro.❖

AGENZIADI NOTIZIE DALLA GRECIA

PIÙ SCOMMESSE

Gli esiti della lotta all’evasione,
che secondo l'Agenzia delle Entrate
nel2009haportato introiti recordnel-
le cassedelloStato, vannoridimensio-
nati. Anzi - depurati da alcune «som-
me che o hanno poco a che fare con
l'evasioneocostituisconosolouname-
ra accelerazione delle procedure» - si
rivelanonettamente inferioriai risulta-
ti che furonoconseguiti tra il 2006e il
2007.

È la denuncia fatta dal Nens, il cen-
trostudichefariferimentoaVincenzo
ViscoePierluigiBersani, apochigiorni
dall’annunciodell’Agenziadelle Entra-
tediunaumentodel 32%degli incassi
provenienti dalla lotta all'evasione lo
scorso anno, a 9,1 miliardi di euro. Se-
condo ilNens,cheparladi«trucchidei
numeriforniti», il reale incrementoèdi
appenail15%.Ilcentrostudirifàicalco-
li e sostiene che i risultati dei controlli
illustrati dall'Agenzia delle Entrate
«meritanoun serio ridimensionamen-
to».

Insostanza il risultatooperativocal-
colatodalNensèinferioredi 1miliardo
di euro rispetto a quei 9,1 indicati dal-
l’Agenzia delle Entrate.

Oltre 2,5 miliardi di sterline. È
quanto finirànellecassedel tesorobri-
tannico grazie alla super-tassa sui bo-
nus introdotta il dicembre scorso dal
Cancelliere dello Scacchiere, Alistair
Darling.Moltopiùdiquanto il governo
siaspettasse,vistocheleprevisionidel
ministro delle Finanze s'erano
“accontentate” di 550 milioni di sterli-
ne. A rivelare l'entità dell'extragettito è
il Financial Times, che ha condotto un
sondaggiosu16bancheprimadianda-
reachiedereconfermainambientidel
Tesoro.Edaquelpuntoicontisonotor-
nati.

Tragliistitutifinanziaripresiinconsi-
derazione figurano i cinque grandi
gruppiconpassaportobritannicomen-
tre i restanti sono i colossi stranieri che
hannograndiuffici operativinellaCity.
Undici di queste banche hanno rivela-
tochepagherannodasoleoltre 1,5mi-
liardidisterline. Ilbalzellodel50%scat-
ta sopra le 25mila sterline di bonus.

PARLANDO

DI...

Obama e
occupazione

Lyonell-Basell, a Terni
altre 900persone
rischiano il posto di lavoro

g.vespo@gmail.com

IL LINK

Il Nens boccia
le Entrate: dati
truccati per il 2009

In Gran Bretagna
dalla tassa sui bonus
un fiume di sterline

Il mercato delle scommesse

sportiveafebbraiohafattore-

gistrare una raccolta di 420

milioni di euro, un dato supe-

riore del +10,3% rispetto allo

stessomese del 2009.

P
Il presidente degli Stati Uniti Barack Obama ha detto che i posti di lavoro perduti nel

Paeseilmesescorso,anchesemenodelprevisto,sonocomunque«piùdiquantodovremmo
tollerare». Obama ha parlato poche ore dopo la diffusione del rapporto sull'occupazione di
febbraio,chehamostratountassodidisoccupazioneal9,7%e36.000postidi lavoroperduti.

MILANO

EVASIONE FISCALE

Negli Usa un eccesivo
indebitamento ma
a Terni 2009 in utile

IL CASO

Il colosso chimico Usa Lyonell -
Basell ha annunciato la chiusura
del sito di Terni, dal quale dipen-
dono tra diretti e indotto 900
persone. La città si mobilita, gio-
vedì l’incontro al ministero. Ma-
nifestazioni anche per Italtel.

GIUSEPPE VESPO

Troppi debiti
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G
iusy e sua sorella Gen-
ny erano inseparabi-
li. Erano nate a Con-
troguerra ma viveva-
no a l’Aquila. Aveva-
no preso in affitto un

appartamento. La sera della domeni-
ca sono arrivate a casa tardi. Aveva-

no cenato al paese, dai genitori. Do-
po le prime scosse Giusy ha telefona-
to a suo fratello, che viveva in un'al-
tra casa. Si sono rassicurati a vicen-
da. Lei, lui, Genny. Poi sono andati a
dormire. Ma prima Giusy l’ha sentita
ancora una volta, Born to run. Le pia-
ceva Springsteen. E quella canzone
mette coraggio”.

Potrebbe incominciare così una
delle storie della Antologia che la ca-

sa editrice Textus, aquilana, pubbli-
cherà in ricordo della notte del sei
aprile 2009, quando la terra tremò
forte e più di trecento vite furono tra-
gicamente interrotte. Le scriveranno
un gruppo di scrittori, alcuni le han-
no già scritte, altri hanno rinunciato,
altri ancora sono in ritardo con le con-
segne, ma scriveranno.

E il curatore/ideatore, Luca
D’Ascanio, regista cinematografico e

UNA SPOON RIVER

PER I MORTI

DELL’AQUILA

L’elenco
Su racconta.kataweb.it/terre-

motoabruzzo/index.php è on

line un database a disposizio-

ne degli utenti, e degli scritto-

ri, dove sono allineate le foto-

grafie dei morti, scarne note

biografiche, la data di nascita,

il «luogodel decesso». Il sito è

già di per sé un omaggio alle

vite,quasiunainstallazione«á

la» Boltansky, l’artista france-

sechehafattodell’omaggioal-

le vite e alle morti «comuni»

unadellesuecifrepiùintense.

SIAMO
TUTTI
TESTIMONI

Il sito
on line

SCRITTRICE

Culture
IL NOSTRO SABATO

Dove sonoGiusy,Genny, Guido, Vezio, Lucilla...?Unostuolodi scrittori
sta scrivendo le storie delle vittime del terremoto. L’idea è del regista
LucaD’Ascanio, l’ispirazione la celebre «Antologia» di Edgar LeeMasters

FantasmiUna foto dell'albumdi una famiglia tra lemacerie in una strada dell'Aquila

LIDIA RAVERA
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televisivo,quarantanove anni, nato a
L’Aquila, non si perde d’animo, an-
che se deve inseguire tutti e lo fa da
mesi.

L’operazione è semplice e commo-
vente.

C’è un database a disposizione de-
gli scrittori, dove sono allineate le fo-
tografie dei morti, scarne note biogra-
fiche, la data di nascita, il «luogo del
decesso». Basta cliccare su «racconta.
kataweb.it» è come salire sulla colli-
na di Spoon River.

Scegli una vittima e provi a darle
voce. A far vivere il dolore di una per-
dita, a mantenerlo. È difficile. Io stes-
sa, che scrivo come respiro, sto riman-
dando. Ho scelto Lucilla Muzi, che è
nata dieci anni dopo di me, e che, co-
me me, amava soprattutto i libri. Che
viveva rintanata nella sua casa editri-
ce (proprio quella che pubblicherà
questa antologia). Oppure a casa con
suo padre e sua madre. La casa è crol-
lata, uccidendoli tutti e tre. Era in via
Gabriele D’Annunzio 24. Viveva, Lu-
cilla, una vita quieta, piena di parole
e benedetta da una particolare sensi-
bilità al loro suono.

Che cosa so di lei? Che cosa sappia-
mo delle donne e degli uomini che so-
no rimasti uccisi dal terremoto?

Eppure, è giusto raccontarli. Per-
ché non devono diventare numeri,
nel bilancio di una catastrofe.

Luca D’Ascanio, ha scritto: «I citta-

dini dell’Aquila e dei paesi vicini sono
stati afflitti dalla retorica, spolpati
dal cinismo dei media, ingannati dal-
le strumentalizzazioni, valutati come
un buon affare immobiliare. Sarà dif-
ficile trovare il tono giusto. Onestà,
vicinanza…».

Onestà, vicinanza e letteratura. Fa-
re letteratura, fare poesia, è il più effi-
cace degli esercizi di empatia.

E l’Empatia è, o dovrebbe essere, il
fondamento di ogni operazione edu-
cativa, di ogni intento pedagogico.

Mettersi dal punto di vista degli al-
tri. Mettersi dal punto di vista di chi
ha perso la casa, una figlia, un padre,
un amico.

Mettersi vicino a chi ha perso la vi-
ta.

Ricordare.
La nostra è una società consumi-

sta, bombardata da stimoli, veloce e
superficiale. Tutto viene divorato, di-
gerito, metabolizzato e dimenticato
molto in fretta. Ad un ritmo freneti-
co.

E il dolore degli altri non è mai il
nostro. Bisogna fare uno sforzo per
metterselo addosso. E questo è, se-
condo Luca D’Ascanio, «il minimo sin-
dacale di una vera pietas».

Per raggiungerlo è giusto racconta-
re.

I morti dell’Abruzzo avranno, quin-
di, la loro Antologia di Spoon River.

«Dove sono Elmer, Herman, Bert,
Tom e Charley / L’abulico, l’atletico,
il buffone, l’ubriacone, il rissoso? /
tutti, tutti, dormono sulla collina».

Così scriveva Edgar Lee Master,
fra il 1914 e il 1915, raccontando, a
partire dalla morte (in certi casi anti-

cipandola) la vita degli abitanti del
paese di Spoon River. Sono poesie so-
brie e scarne, l’epos sussurrato della
gente comune, il sommesso lirismo
che accompagna la normale eccezio-
nalità della condizione di umani. Le
ho lette nella prima adolescenza,
quando interrogarsi sulla vita e sulla
morte, spaventati e affascinati, è qua-
si inevitabile, è il momento in cui
«pensare in grande» si fa urgente. Pre-
me. Oggi cade il sessantesimo anni-
versario delle morte di Edgar Lee Ma-
sters. I suoi necrologi, le vite conclu-
se di «uomini non illustri» (ricordate
il bellissimo volume di Giuseppe Pon-
tiggia?) che si susseguono nelle pagi-
ne dell’Antologia, comunicano anco-
ra una sorta silenzio, una specie di
musica dell’essenziale.

Del resto: che cosa si può dire, da-
vanti alla morte? Che cosa si può fare
se non raccontare la vita?●

I
l dibattito sull’etica di uno
scrittore, e sulle «libertà» (non
è per caso che declino la paro-
la al plurale) che può prender-
si rispetto a una posizione nel

mondo, continua sul web. Trala-
sciando la bufala comparsa sulle pa-
gine di Libero con la falsa intervista
di Philip Roth scoperta da un giorna-
lista del Venerdì di Repubblica (a vol-
te è bello vedere le cose stesse che si
fanno giustizia da sole), Nazione In-
diana ha lanciato una sorta di in-
chiesta tra gli scrittori italiani, su
«la responsabilità dell’autore». Ov-
viamente è un terreno scivoloso,
che si presta ad equivoci continui,
mettendo in gioco ad ogni passo dei
concetti fondamentali. E a chiarirli
possono servire derive a margine
(che poi sono la bellezza del web) -
com’è stato nel caso di un post che
ho scritto e pubblicato il 4 marzo,
nel settantunesimo della morte di
Antonin Artaud. In un commento,
il poeta Nevio Gàmbula ha fatto op-
portunamente risuonare il richia-
mo ad Artaud con la questione del-
le responsabilità dell’autore. Ar-
taud, scrive Nevio Gàmbula, «se ne
frega dell’impegno e dell’attualità.
Quel che gli preme è lavorare sulla
forma e, tramite questa, ritemprare
la percezione e dunque la coscien-
za: “spezzare il linguaggio per rag-
giungere la vita”. Piano etico e pia-
no estetico non sono separati: al di
là di ogni patteggiamento con la cul-
tura corrotta». Ha ragione: non si
tratta di mettere in comunicazione
il piano letterario e quello politico.
Il piano letterario è immediatamen-
te politico: si tratta si segni dove è
in gioco, ad ogni passo, l’esistenza
nella sua integralità. Ambedue so-
no, in radice, un fatto di etica (ovve-
ro inerente al «senso» della vita) - e
allora anche l’esistenza deve essere
presa «alla lettera», e non può esse-
re «giocata» con la «libertà» di chi
proclama la necessità di una trasver-
salità indifferente ad ogni contesto.
L’etica richiede consapevolezza di
quel che si fa, di come lo si fa, di
dove lo si fa.●

Foto Peri-Percossi/Ansa

www.alderano.splinder.com

Pietas

P

LAVITA

PRESA

ALLA LETTERA

Marco
Rovelli

Esistenze concluse
di persone non illustri
Per ricordare

PARLANDO DI..

La fortuna

dell’auto-

ritratto

Tra il 400 e l’800 l’autorappresentazione era ritenuta di scarso interesse dai pittori,

mentre avrà fortuna nella seconda metà dell’Ottocento e nel Novecento. «L’autoritratto

modernotraGustaveCourbeteGiorgiodeChirico»èil temadellaconferenzachelostorico

dell’arte svizzero,Oskar Bätschmann, terràmartedì alle 18.00all’Istituto Svizzerodi Roma.

«Penso dormirò, non c’è cosa
più dolce./ Nessun destino è più dol-
ce di quello di dormire. / Sono un
sogno di un riposo benedetto, /
Camminiamo, e ascoltiamo l’allodo-
la». Firmò lui stesso il proprio epitaf-
fio, d’altra parte si trattava di uno
scrittore che aveva una qualche inti-
mità con la morte... Parliamo di Ed-
gar Lee Masters, l’autore della cele-
bre Antologia di Spoon River - resa
ancora più popolare in Italia dalla
«traduzione» che ne fece De André
nel disco Non al denaro, non all’amo-
re né al cielo - del quale oggi cadono
i cinquant’anni dalla morte. Lee Ma-
sters in realtà non era uno scrittore,
bensì un avvocato. Che rovinò la
sua posizione di prestigio nella so-
cietà della sua cittadina (Lewiston,
Illinois) dopo la pubblicazione del-
la sua opera. Occhio per occhio: per
lo scrittore questa opera rappresen-
tava la propria vendetta contro l’ipo-
crisia e la mentalità ristretta di una
piccola città.

Dopo Spoon River (pubblicato
nel 1915) Edgar Lee Masters diven-
ne famoso e abbandonò l’attività di
avvocato per scrivere a tempo pie-
no. Con le sue altre opere non riuscì
purtroppo a raggiungere la stessa
fama. Oggi lo ricordiamo raccontan-
do un progetto di letteratura civile
ispirato all’Antologia di Spoon Ri-
ver.●

Un avvocato
che narrava
gente di paese
Cinquant’anni fa moriva
Edgar Lee Masters

BUONE

DALWEB
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A
hmadinejad e Ber-
lusconi si assomi-
gliano molto. Sono
diversi nella forma
ma la sostanza è la
stessa. Certi fanati-

smi si assomigliano tutti, come è
stato anche per Bush». Minuta, esi-
le addirittura, con gli occhi marcati
dal kajal come le figure della mito-
logia persiana, Shirin Neshat ha in
realtà la grinta di un leone. Con le
sue donne velate, tatuate, coi fucili
in primo piano ha portato nel mon-
do dell’arte visiva la sua personale
denuncia contro gli integralismi re-
ligiosi e la drammatica condizione
femminile nel mondo islamico. Ha
esposto nei musei più importanti
del pianeta conquistando da una
parte il consenso unanime della cri-
tica internazionale, ma dall’altra il
divieto di rimettere piede nel suo
paese, l’Iran. È dal ‘75 che vive «no-
made», soprattutto negli Stati Uni-
ti. Ma da allora non ha mai interrot-
to la sua militanza artistica. Una
continua ricerca, una continua spe-
rimentazione che ora l’ha portata
sulla strada del cinema. Donne sen-

za uomini, il suo esordio nella re-
gia, ha vinto il Leone d’argento a
Venezia si appresta ad uscire nelle
sale il prossimo 12 marzo per la
Bim. Il film è ispirato all’omonimo
romanzo dell’iraniana Shahrnush
Parsipur, scrittrice censurata ed esi-
liata a causa di questo suo testo-de-
nuncia in cui racconta una pagina
cruciale della storia dell’Iran: il gol-
pe della Cia del ‘53, che portò alla
destituzione del premier Moham-
mad Mossadeng - «colpevole» di
aver nazionalizzato il petrolio ira-
niano - e al ritorno dello Shah Pale-
vi.

UN POPOLO IN LOTTA

Una storia dimenticata che Shirin
Neshat racconta con stile persona-
lissimo: colori saturi e sguardo oni-
rico fanno da scenario alla storia di
quattro donne che vivono ognuna
a suo modo quei drammatici giorni

di rivolta e repressione, così incre-
dibilmente simili alle immagini de-
gli studenti in lotta nella Teheran
di oggi. «È una storia che si ripete
da sempre - conferma Shirin Ne-
shat -. Prima siamo stati traditi da-
gli americani, poi dagli inglesi, poi
dallo scià e ancora dalla rivoluzio-

ne islamica. Eppure il popolo irania-
no non si arrende e continua a lotta-
re». E a scontrarsi col cruento regi-
me di Ahmadinejad. L’arresto del re-
gista Jafar Panahi lo dimostra. «Ja-
far - prosegue - avrebbe potuto stare
tranquillo, rimanere neutrale e con-
tinuare a fare i suoi film. Invece con
grande onestà e coraggio ha scelto
di esporsi e stare col suo popolo. Per
questo è stato arrestato». Secondo
Shirin sono «proprio gli artisti con la

loro immaginazione a fare più paura
al regime. Per la liberazione di Pa-
nahi - dice - si devono impegnare tut-
ti. Kiarostami, per esempio, avrebbe
la forza per chiedere il suo rilascio.
O meglio ancora leader come il vo-
stro Silvio Berlusconi o Sarkozy. Ci
vuole, insomma, una forte voce di-
plomatica: Hillary Clinton, magari».
Perché questa contro il regime è una
battaglia durissima. Nella quale, pro-
segue l’artista, «le donne iraniane so-

no impegnate in prima fila. Io che da
loro ho sempre tratto ispirazione so
quanto siano forti e coraggiose. So-
no delle vere combattenti da sempre
schierate contro guerra e violenza.
Non sono affatto delle vittime come
si crede in occidente. Nelle nostre
università la maggioranza sono don-
ne, nonostante il governo cerchi di
bloccare le iscrizioni. I movimenti
femminili sono presenti in tutti i set-
tori della società. E come dimostra-
no le manifestazioni di questi ultimi
tempi le donne sono sempre in lot-
ta».

IL CORPO DELLE DONNE

Una lotta questa che ha avuto come
suo tragico simbolo la giovane Ne-
da, la ragazza uccisa per le vie di The-
ran durante gli scontri con la polizia.
E che Shirin identifica con la prota-
gonista del suo film, Munis. «Lei -
spiega - non ha una sua idea politica
definita, non è comunista, ma sente
istintivamente il desiderio di libertà
e vuole aiutare il suo popolo. Questo
è il messaggio simbolico del mio
film: la volontà di non arrendersi
mai». Di combattere,insomma, an-
che e soprattutto contro gli integrali-
smi, sempre più duri nei confronti
delle donne. «Pensate - prosegue -

ggallozzi@unita.it

´FACCIAMO
PAURA

AL REGIMEÆ
Shirin Neshat è in Italia per promuovere

il suo film ´Donne senza uominiÆ
sull’opposizione in Iran

Culture

INTERVISTA

«Le donne iraniane
sono forti e coraggiose
Delle vere combattenti»

IL NOSTRO SABATO
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Javad studia scienze ambientali al-
l’università di Yazd e di recente ha
«scoperto che nella Repubblica isla-
mica anche Allah è fuorilegge».
L’hanno illuminato i basiji, proprio
loro, i miliziani integralisti, fanatici
difensori della teocrazia. Un giorno
hanno fatto irruzione a casa sua tra-
scinando lui e gli amici giù dal tetto
su cui erano saliti per lanciare nella
notte la loro invocazione di lotta: «Al-
lah o akbar» (Dio è grande). «Ora ve-
dremo quanto è grande il vostro
Dio», gridava uno degli sbirri. E il gio-
vane commenta: «Sono credente.
Questa esperienza ha rafforzato la
mia fede».

Paradossi dell’Iran odierno, dove
bestemmiano i tutori della bigotteria
di regime, mentre gli avversari com-
battono animati spesso da fervente
spirito religioso. La testimonianza di
Javad è raccolta nel libro del giornali-
sta italo-iraniano Ahmad Rafat:
Iran, la rivoluzione online. Da quan-
do è partito il movimento di contesta-
zione antigovernativa noto come on-
da verde, Rafat riceve quotidiana-
mente dall’Iran oltre 500 messaggi
sugli indirizzi di posta elettronica
che ha aperto per dare voce alla pro-
testa. Internet e la telefonia mobile
sono per gli oppositori il principale
modo di tenersi in contatto tra loro e
con il mondo esterno, in un Paese in
cui radio e televisione sono strumen-
ti del potere e la stampa è sottoposta
a una rigida censura. «Gli sms sono
come i minareti delle moschee, rag-
giungono chiunque ed ovunque»,
scrive su Twitter un collaboratore
del leader riformista Mehdi Karrou-
bi. E Facebook funziona come una
«moschea virtuale». I social network
svolgono nell’agitazione libertaria di
questi mesi, lo stesso ruolo dei luo-
ghi di culto ai tempi della rivolta con-
tro lo shah. Anche allora le nuove tec-
nologie giocarono a vantaggio del
cambiamento politico. Rafat ricorda
in che modo la parola dell’ayatollah

Khomeini, esule in Francia, supe-
rasse la censura del regime monar-
chico grazie alla capillare diffusio-
ne clandestina dei nastri magnetici
che riproducevano i suoi infuocati
discorsi.

Qualcosa di simile avviene oggi
in un contesto tecnologicamente
molto piu avanzato. Il progresso
scientifico gioca a favore della cre-
scita civile. Se Neda Soltan è diven-
tata il simbolo della pacifica ribel-
lione alla tirannia di Ahmadinejad,
è perché le immagini della sua ucci-
sione hanno fatto il giro del mondo
grazie ai filmati girati con i cellulari
e diffusi su Youtube. Ostacolata o
impedita con la violenza nelle piaz-
ze, perseguitata nei luoghi canoni-
ci della produzione culturale (dai
giornali alle università), la comuni-
cazione delle idee riemerge come
un fiume sotterraneo attraverso ca-

nali di sbocco che le squadre di de-
molizione del potere non riescono
a turare. Da quando il furto eletto-
rale di giugno ha scatenato la prote-
sta popolare, si legge nel libro di Ra-
fat, gli iscritti a Facebook sono pas-
sati da decine a centinaia di miglia-
ia, ed oggi il farsi occupa il terzo po-
sto nella classifica delle lingue piu
usate dai blogger. Il regime tenta di
arginare la marea montante della
comunicazione online, ricorrendo
alle stesse armi. Crea siti di propa-
ganda fondamentalista. Mobilita
gli hacker. Ma non può ricorrere al
sabotaggio sistematico, perché «la
stessa amministrazione senza l’ac-
cesso a internet si fermerebbe».●

SHIRINNESHAT

che ai martiri dell’Islam viene pro-
messo un paradiso fatto di vergini e
minorenni... Mentre nella nostra cul-
tura le donne vengono educate a vi-
vere la propria sessualità con vergo-
gna e sensi di colpa». Però attenzio-
ne agli integralismi da ogni parte si
guardino, aggiunge Shirin. «Prendia-
mo la questione del velo. Io sono

una credente ma laica e resto convin-
ta che le donne debbano essere libe-
re di scegliere cosa indossare. Non si
può vietare il velo per legge. Religio-
ne e fede sono questioni individuali
di cui non possono occuparsi i gover-
ni. L’Occidente sbaglia a non riflette-
re sulle scelte delle persone». Lei
non solo da artista, ribadisce, ha a
cuore prima di tutto la libertà indivi-
duale. «Del resto - conclude - lo stia-
mo vedendo in Iran, questa grande
oppressione sul popolo ha prodotto
un risultato contrario: un’esplosio-
ne di creatività artistica che per il re-
gime è un incubo». ●

INTERNET

Donne senza uomini

Regia di ShirinNeshat. Con Pegah Feridon, Arita

Shahrzad, ShabnamTolouei, Orsi Tóth

Germania, Austria, Francia 2009 - Bim

AhmadRafat

pagine 160, euro 16,00

Cult Editore

La sua opera «nomade»
tra due culture

Iran. La rivoluzione online

Natanel 1957 aQazvin, Iran

ARTISTAEREGISTA

L’artista

gbertinetto@unita.it

Ognigiorno7milionidicittadi-

nisfoglianoibloginlinguafar-

si. Settantablogger incarcera-

ti. Uno, OmidReza, èmorto in

prigione. Malato e depresso

non ha avuto le cure adatte.«L’oppressione ha
prodotto un’esplosione
di creatività artistica»

L
LIBRI

Shirin Neshat ha lasciato l’Iran

nel 1974pergli Stati Uniti, dovehastu-

diato arte ed ha cominciato ad affer-

marsi come fotografa, filmmaker e vi-

deoartista.Lasuaesperienzapersona-

le tradueculturee la riflessionesul re-

gime di vita imposto dagli Ayatollah

sono i riferimenti costanti della sua

produzioneartistica.Haespostolesue

operenellerassegnepiù importani,ha

firmato nel 2001 il film «Passage» e

l’anno scorso «Donne senza uomini».

«Donne senza uomini»Una scena del filmdi Shirin Neshat

L’incubo del potere

Gli sms? Sono

iminareti

della resistenza
Superare la censura grazie ai social network e ai cellulari
La ´rivoluzione on lineÆraccontata da Ahmad Rafat

GABRIEL BERTINETTO
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M
a che storie... So-
no a Venezia e
sono felicissimo
di fare il diretto-
re della Mo-
stra». È una

smentita secca quella di Marco
Müller, attuale direttore del festi-
val in Laguna, che ieri si è trovato
protagonista di uno dei valzer più
in voga nel nostro paese: quello
delle poltrone. «Voci insistenti», co-
sì riferisce l’Ansa, avrebbero dato
per certo un suo «abboccamento»
col Comune di Roma per un «pas-
saggio» alla direzione del Festival
capitolino che quest’anno compie
cinque anni. Ma pure l’assessore al-
la Cultura della capitale, Umberto
Croppi snentisce: «Assolutamente
no, non avrebbe senso».

Tanto rumore per nulla? Chissà.
Certo le date di «scadenza» coinci-
derebbero: Müller è sotto contratto
con la Mostra per altre due edizio-
ni, così come Gian Luigi Rondi sarà
presidente della kermesse capitoli-
na fino al 2011 compreso, poiché il
mandato scade nell’aprile 2012.
Dunque, sarebbe persino plausibi-
le che in Campidoglio comincino
ad interrogarsi sul futuro del festi-
val romano. Un festival che, da
quando è nato, si è subito trovato al
centro delle polemiche. Prima per
la presunta «concorrenza» con Ve-
nezia. Poi, con l’arrivo di Aleman-
no, per la sua immagine troppo le-
gata alla Roma veltroniana. Tra
bordate e fuoriuscite la kermesse è
riuscita a stare in piedi, comunque.
Si è ridotto pure il numero dei diret-
tori (fuori Gosetti, mentre Piera De-

tassis ha assunto la direzione artisti-
ca), è aumentato quello del pubbli-
co, ed è cresciuto anche il mercato
(Business Street). Eppure, nono-
stante i numeri in crescita, il festi-
val, a detta di molti, non è ancora
riuscito a trovare una sua vera iden-
tità. Quella di «festa di popolo» lan-
ciata da Veltroni ha ceduto il passo,
in era Alemanno e sotto la presiden-
za di Rondi, a quella di «Festival in-
ternazionale del cinema», ma co-
munque cinema per il grande pub-
blico. Poco adatto per un «festival
festival». Decidere il futuro della
kermesse, insomma, significa an-
che riflettere su quale indirizzo da-
re. Un nome «forte» e spendibile in-
ternazionalmente come quello di
Marco Müller, potrebbe risolvere il

problema identitario. E quindi i desti-
ni di Roma.

Sono giorni, in realtà, che dal-
l’Auditorium - sede istituzionale
del Festival - si fanno sentire, dicia-
mo così, degli «scricchiolii». Ru-
mours che parlano di malumori,
tensioni e, soprattutto, «decisioni
incomprensibili». Come quella del-
la «mutilazione» di Extra, la sezio-
ne più creativa del festival diretta
da Mario Sesti, che nella prossima

edizione (dal 28 ottobre al 5 no-
vembre) sarà drasticamente ridot-
ta. Dalla trentina di film abituali si
passerà a 12 pellicole. E solo docu-
mentari. E pensare che per molti Ex-
tra è sempre stato il fiore all’occhiel-
lo di Roma. Il luogo dove trovare il
cinema sperimentale, ma anche gli
incontri coi grandi attori di Hol-
lywood o i documentari da Oscar.
Insomma, uno spazio prezioso, in-
spiegabilmente messo da parte. ●

Coincidenze

ROMA
LO VUOLE

MÜLLER
NON VA

Il direttore della Biennale Cinema
smentisce le voci sul suo passaggio

alla direzione del Festival capitolino

ggallozzi@unita.it

IL NOSTRO SABATO

Il suo mandato scade
in tempo utile per
subentrare a Rondi

I
l razzismo è come un’ernia. Col-
pisce anche chi non sta a de-
stra. «Tu di sinistra non hai mai
mandato a fanculo il pakistano

al semaforo? Magari prendi il fazzo-
letto però dentro di te non dici “che
palle”? E figuriamoci quando l’in-
diano ti offre delle rose, sei con
l’amante e vuoi passare inosserva-
to. Il razzismo è come un’ernia. Col-
pisce tutti». Andrea Rivera, colui
che da anni citofona a cittadini sgo-
menti con domande surreali per
conto di Parla con me di Serena
Dandini, il comico-cantante che in-
segue le contraddizioni e anni fa fe-
ce imbufalire mezza Rai e il centro
destra dal palcoscenico del Concer-
tone del Primo Maggio, è stato in-
gaggiato dall’Arci per il tour tea-
tral-musicale Razzis-mo basta! inca-
sellato nella campagna 2010 del-
l’associazione contro xenofobia e vi-
rus affini.

Con la tournée al via oggi dal tea-
tro Garibaldi a Bagno di Romagna
(Forlì & Cesena), risulta un po’ diffi-
cile vedere il ricciuto romano dalla
parlantina a raffica nei panni del
predicatore. Lui garantisce di aver
preso uno spunto nobile: «Le lettere

luterane di Pasolini. Dove diceva
che i ragazzi gli apparivano come
dei mostri. E a proposito di mo-
struosità: perché non legalizziamo
l’hashish e vietiamo le play station?
Fanno più male». Ci ha scritto su pu-
re una canzone. Illuminante e lin-
guisticamente aggiornato, il testo:
«Quando la noia ci prende / lascia-
mo la nostra play station / c’incon-
triamo al videopoker / vestiti an-
che un po’ fashion». E poiché sa che
la noia è un male diffuso, intonan-
do questi alti versi Rivera si imme-
desima in chi, attrezzato di portafo-
glio gonfio e auto di grossa taglia,
non sa come ingannare il tempo:
«Il barbone lo lasciamo dormire /
se no sente l’odore di benzina / pe-
rò quanto ci costa: / la verde è più
cara della cocaina». Comprensivo.
Per par condicio, nello spettacolo
include un video su un recente
sgombero di Rom a Roma. «Molti li
hanno lasciati in via Salaria». Pe-
rò... «Ma non al Salaria Sport Villa-
ge», puntualizza. Magari i nomadi
avrebbero rischiato di fare strani in-
contri.... Info su www.myspace.
com/riveraandrea.
STEFANOMILIANI

Il razzismo?
È come
un’ernia...
Al via il tour di Andrea Rivera
ingaggiato dall’Arci

MarcoMüller è il direttore della Biennale Cinemadi Venezia
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Tema: il viaggio CollettiveDigitaLife

Arte

GEOGRAFIE L’esposizione riunisce 150 opere di

70 artisti di 16 paesi europei attraverso

le quali emerge un’immagine nitida del

vecchiocontinente,dovel’attenzioneal-

l’elemento geografico, all’identità e alla

quotidianità si rivelano elementi tipici

della contemporaneità.

Immagini d’Europa

La mostra fa riferimento al tema del

viaggioealnecessariodicui ilviaggiatore

nonpuò fareameno. Il percorsoespositi-

vo prende in considerazione l’evoluzione

del bagaglio rispetto ai differentimezzi di

trasportoeepochestoriche, inparticolare

dall’Ottocento a oggi.

I bagagli raccontano

Dedicata alle contaminazioni fra tec-

nologia,nuovimediaedespressioniartisti-

che contemporanee, questa mostra pro-

pone opere di nove artisti, tra cui Ryuiki

SakamotoeErwinRedl, inunomeraviglio-

so spazio del Mattatoio di Roma appena

ristrutturato.

La quinta dimensione

N
el 1848 alcuni giova-
ni artisti inglesi, allo-
ra sui vent’anni, in-
nalzarono la bandie-
ra del Preraffaelliti-
smo, un’etichetta di

straordinario impatto con cui si di-
chiarava guerra a due o tre secoli di
arte occidentale svoltasi nel solco del-
l’Urbinate, al seguito di quanto aveva
insegnato Leonardo introducendo lo
sfumato, cioè l’immersione atmosfe-
rica, e Vasari teorizzato con la sua
«maniera moderna». Correndo avan-
ti nel tempo, era perfino un modo per
condannare l’Impressionismo prima
che il reato si compisse. A dire il vero,
già altri movimenti prima del loro
avevano imboccato la via del recupe-
ro del passato, basti pensare ai Neo-
classici, ai Nazareni e Puristi, ma nes-
suno era stato ugualmente deciso nel-
l’additare il punto del non ritorno. Il
capofila dei Preraffaelliti era Dante
Gabriel Rossetti, figlio di un carbona-
ro italiano compromesso nei moti an-
tiborbonici del ’21 e andato in esilio a
Londra, dopo il Foscolo e prima del
Mazzini e di Marx. Accanto a Rosset-
ti, si devono ricordare John Everett
Millais, William Holman Hunt e po-
chi altri. Ora Ravenna dedica una mo-
stra a questi eccezionali protagonisti,
ma non insistendo su di essi, pur of-
frendone alcuni capolavori essenzia-
li, bensì andando a ricercare le tracce
del loro rapporto con un’Italia ante-
riore a Raffaello, ed ecco quindi adu-
nate alcune magiche tavole del no-

stro ‘400, dal Beato Angelico al Pe-
rugino, cui peraltro i Preraffaelliti si
ispiravano da lontano. Infatti Ros-
setti non venne mai in Italia, e Hol-
man Hunt la attraversò per recarsi
in Terra Santa a nutrirvi il suo misti-
cismo affidato a una pittura da pre-
cisionista o iperrealista avanti lette-
ra. Mentre Dante Gabriel insisteva
sul motivo di una donna angelicata,
ma nello stesso tempo quasi afflitta
da ambiguità prefreudiane, sospe-
sa tra eros e thanatos. Un loro segua-
ce, appena più giovane fu Edward
Burne-Jones, che in Italia venne
davvero, e anzi, sempre in linea col
recupero del medioevo, volle esse-
re mosaicista per una chiesa prote-
stante di Roma, S. Paolo entro le
mura, con forme caste, rarefatte, de-
liziosamente arcaizzanti, quasi sul
punto di congiungersi col divisioni-
smo predicato da Seurat.

PIETRE DI VENEZIA

Un altro effettivo viaggiatore in Ita-
lia fu il grande storico dell’arte John
Ruskin, che traeva sapienti acque-
relli dalla sue ricognizioni attorno
alle «pietre di Venezia» e a tanti al-
tri nostri monumenti tra il romani-
co e il gotico. E così, lo spirito retro-
spettivo preraffaellita si apriva an-
che una pista verso la veduta e il pa-
esaggio, i cui cultori inglesi trovaro-
no una magnifica sponda presso di
noi in Nino Costa, che seppe fonde-
re le vedute di spiagge spazzate dal
vento con la presenza assorta e mo-
numentale di figure di paesane, il
tutto riportato su misure strette e
lunghe, come estenuate predelle.
Una lezione di cui anche il capofila
dei Macchiaioli, Giovanni Fattori,
fece tesoro, praticando così una ec-
cellente fusione dei contrari, un’ar-
te da dirsi «novantica», anche per
questo aspetto nettamente distinta
dalle soluzioni degli Impressioni-
sti.●

IN ITALIA
CON

GLI
ANGELI

Le suggestioni che il nostro Paese
ha fornito ai Preraffaelliti

Un ´viaggioÆin mostra

RAVENNA

IL NOSTRO SABATO

Flavia Matitti

L’uomo con la valigia

Torino

BorgoMedievale

Fino al 10maggio

Catalogo: Edito dalMuseo

***

Arrivi e partenze

Ancona

MoleVanvitelliana

Fino al 9maggio

Catalogo: SilvanaEditoriale

*****

DigitaLife

Roma

LaPelanda / ExMattatoio

di Testaccio

Fino al 2maggio

***

I Preraffaelliti. Il sogno
del ’400 italiano

Acura di C. Spadoni e altri

Ravenna

Loggetta lombardesca

Fino al 6 giugno

Catalogo: Silvana

Edward Burne Jones «Musica», 1877

RENATO BARILLI
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Koltès Arrevuoto Scena Verticale

I
DEBUTTI

Ecco un viaggio di parole e gesti che

trattengono nell’aria la poetica di Kol-

tès. Un giovane uomo (Claudio Santa-

maria) racconta la sua solitudine, il suo

sentirsi straniero,diverso,esiliato,vaga-

bondandodinotte,allaricercadiunaca-

mera.

Solitudine di un uomo

P
er una curiosa sintonia
sono in contemporanea
a Roma due spettacoli
che indagano fra le pie-
ghe laterali di quella
spaventosa pagina della

storia che portò all’Olocausto. Il pri-
mo, L’Ebreo di Gianni Clementi, gio-
ca in casa nostra, portando in luce un
dettaglio spesso rimosso dalla memo-
ria degli italiani: il fatto cioè, che in
conseguenza delle leggi razziali del
’38 e della successiva deportazione,
molti ebrei affidarono in custodia le
loro proprietà a prestanome di fidu-
cia per poterne tornare in possesso al
loro rientro. La maggior parte non
tornò dai Lager.

I riflettori di Clementi si accendo-
no all’interno di un appartamento
borghese del Ghetto, dove Immacola-
ta e Marcello Consalvi godono da tre-
dici anni (è il 1956) dell’«eredità» del
loro ex padrone. Mentre il marito, pe-
rò, continua a vivere come transito-
ria la loro condizione di «nuovi ric-
chi», mantenendo abitudini e amici-
zie di un tempo, Immacolata è osses-
sionata dal salto di classe e dall’incu-
bo di poter ripiombare nella precarie-
tà. Quando un giorno qualcuno suo-
na alla porta, si spalancherà l’abisso.

A parte qualche cenno simbolico,
come l’ingombrante e misterioso pac-
co al centro della stanza dove tutti in-
cappano, la regia di Lamanna asse-
conda il taglio da cinema neorealista
al quale occhieggia Clementi e a cui
invita la presenza smagliante di Or-

nella Muti - al suo debutto teatrale. A
differenza di altre sue colleghe di
schermo, però, che una volta su palco-
scenico soffrono la verità del recita-
re, Ornella si disimpegna con grande
disinvoltura. La seguono nel grovi-
glio di desideri oscuri e manipolatori,
il remissivo marito (Emilio Bonucci)
e il suo vecchio amico e poi complice,
carnalmente naif, calzato da Pino
Quartullo. Tutti in una partitura in
dialetto romano che rende spigliata
l’andatura ma sulla quale, forse, Cle-
menti dà troppo gas.

LA SCELTA

È nella Berlino subito dopo la guerra,
nel 1946, che si svolge invece Taking
Sides di Ronald Harwood - in scena al
teatro Vascello per la regia puntuale
e pulita di Manuela Kustermann -, do-
ve un ufficiale americano sta inda-
gando sul Maestro Wilhelm Furtwän-
gler e sulle sue eventuali connivenze
col regime nazista. Profondamente
toccato dalla scoperta dei Lager e del-
l’orrore che vi si celava, il maggiore
Arnold (un sanguigno Giuseppe Anti-
gnati) si applica con ferrea crudezza
negli interrogatori del Maestro (Al-
berto Di Stasio, di elegante dignità),
nonostante vi siamo molte prove del
suo intercedere a favore di artisti
ebrei. La contrapposizione fra i due è
anche lo scontro di due Weltanschau-
ungen, quella americana pragmati-
ca, spiccia, portatore di nuovi valori
di democrazia e un po’ manichea e
quella del vecchio Continente, carico
di storia e di cultura, spinto nelle te-
nebre dalla furia nazista. Invano, il ce-
lebre direttore d’orchestra cercherà
di spiegare la sua scelta di restare in
patria per arginarne il degrado mora-
le con la sua musica. Pinterianamen-
te sospesa la conclusione, anche se
taking sides, prendere posizione, ap-
pare come il nuovo comandamento
morale da cui, dall’orrore nazista in
poi, nessuno potrà più prescindere.●

Cinque spettacoli fruttodellungopercor-

sodei laboratorididrammaturgia:Lemam-

melle di Tiresia di Apollinaire; I masnadieri

diSchiller;Superercolee lacittànera (daEr-

cole e le stalle di Augia di Durrenmatt);Un

marzianoaNapoli (daUnmarzianoaRoma

di Flaiano);EdenTeatro di Viviani.

I ragazzi in scena

Una particolare riletturadiunodei

miti più oscuri e infelici dell’epopea

greca: l’Aiace di Sofocle. La storia si

svolge all’interno di un’impresa di

pompefunebridelnostroSud, laCala-

bria, dove i cadaveri sono all’ordine

del giorno...

Mala Calabria

Francesca De Sanctis

ROMA
BERLINO

VITA
DA EBREO

In scena due spettacoli sull’Olocausto
Ornella Muti al suo debutto teatrale

nella pièce di Clementi

Teatro

ROMA

IL NOSTRO SABATO

Arrevuoto

progettodelTeatroStabilediNapoli acuradiRober-

ta Carlotto eMaurizio Braucci

con i ragazzi napoletani

Napoli, Cinema Teatro Pierrot di Ponticelli, Audito-

rium di Viale della Resistenza di Scampia e Teatro

San Ferdinando, fino al 16marzo

UTingiutu. Un Aiace di Calabria

ideazione, testo e regiaDario DeLuca

conDarioDeLuca,RosarioMastrota,ErnestoOrri-

co, Fabio Pellicori, Marco Silani

Roma, Teatro PalladiumUniversità RomeTre

fino a domani

La notte poco prima della foresta

di Bernard-Marie Koltès

regia JuanDiego Puerta Lopez

musiche originale di Giuliano Sangiorgi

conClaudio Santamaria

Roma, Teatro Piccolo Eliseo Patroni Griffi

dal 9 al 28marzo

L’Ebreo

di Gianni Clementi

TeatroValle fino a domenica

Taking Sides

di RonaldHarwood

TeatroVascello fino al 14marzo

«L’ebreo» Lo spettacolo di Gianni Clementi in scena al Teatro Valle di Roma

ROSSELLA BATTISTI
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 Da da da. Rubrica

06.30 Unomattina 
week-end. 
Attualità. 

10.25 Aprirai. Rubrica

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica. 

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del
cuoco. Show

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Le amiche del 
sabato. Talk show. 

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. 
Conduce
Rosario Carello

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio a 
Nord-Ovest. 
Rubrica. Conduce
Alberto Angela

18.50 L’eredita’. Quiz.
Conduce Carlo
Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. 
News

20.35 Affari tuoi Show.
Conduce 
Max Giusti

21.00 Ex. 

Film commedia

(ITA, 2009). 

Con C. Bisio  

N. Brilli. 

Regia di 

F. Brizzi

23.05 The Hurt Locker.

Film azione 

(USA, 2008). 

Con J. Renner  

R. Fiennes. 

Regia di 

K. Bigelow

21.00 Piccolo grande

eroe. 

Film animazione

(USA/CAN, 2006).

Regia di C. Reeve 

e D. St. Pierre

22.35 Vento di 

passioni. 

Film drammatico

(USA, 1994). 

Con B. Pitt  

A. Hopkins. 

Regia di 

E. Zwick

21.00 Il paziente inglese.

Film drammatico

(GBR/USA, 1996).

Con R. Fiennes  

J. Binoche. 

Regia di 

A. Minghella

23.45 Chicago. 

Film musicale

(USA/CAN, 2002).

Con R. Zellweger  

C. Zeta-Jones.

Regia di 

R. Marshall

19.05 Ben 10 Forza
aliena. 

19.30 The Batman. 

19.55 Zatchbell. 

20.20 Teen Titans. 

20.45 Le nuove avventure
di Scooby Doo. 

21.10 Shin Chan. 

21.40 Staraoke. Show

22.10 Teen Angels. 
Film animazione
(USA, 2001)

16.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 
Rubrica. 

18.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

19.00 Top Gear. Rubricaa

21.00 La donna da 280
chili. Documentario

22.00 L’uomo più 
pesante del mondo.
Documentario

23.00 Mega Beast. 
Documentario. 

15.55 Deejay TG

16.00 The player. 

17.00 50 Songs

Weekend.

18.55 Deejay TG

19.00 The flow. 

20.00 The Club. Rubrica

20.30 Deejay today 

Highlights.

21.30 DJ Stories. Show

22.30 M2.O. Musicale. 

18.05 Made. Show

19.05 Vale Tutto. Show

20.00 MTV Essential. 

Musicale

21.00 Speciale MTV

News. News

21.05 From G’s To Gents.

Show

23.00 Fabri Fibra in Italia.

Reportage

24.00 The Osbournes.

Real Tv

COLD CASE - 
DELITTI IRRISOLTI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON KATHRYN MORRIS

BONES

RETE 4 - ORE: 21:30 - TELEFILM 

CON EMILY DESCHANEL

MADAGASCAR

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

DI TOM MCGRATH

COMPLOTTI

LA7 - ORE: 23:30 - ATTUALITÀ

CON GIUSEPPE CRUCIANI

SERA

21.10 Ballando 

con le stelle. 

Show. 

Conduce 

Milly Carlucci

00.35 TG 1

00.40 Memorie dal

bianco e nero. 

Rubrica. 

01.20 Tg 1 - Notte

01.40 Cinematografo.

Rubrica. 

Conduce 

Gigi Marzullo

06.00 Cercando 
Cercando. 
Videoframmenti.

06.15 Tg2 Eat Parade. 

06.20 L’avvocato 
Risponde. Rubrica. 

06.35 Inconscio e magia.
Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.30 Sulla via di 
Damasco. Rubrica

11.15 ApriRai. Rubrica

11.25 Mezzogiorno in 
famiglia. Show.
Conduce Amadeus,
Laura Barriales,
Sergio Friscia

13.00 TG2 Giorno

13.25 Rai Sport 
dribbling. Rubrica. 

14.00 Top of the Pops.
Musicale

15.10 Giardini e misteri.
Telefilm. 

16.55 Sereno variabile.
Rubrica

18.00 TG2

18.10 Primeval. 
Telefilm. 

19.00 L’isola dei famosi -
La settimana. 
Reality Show

20.00 Il lotto alle otto.
Gioco

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Cold Case - 

Delitti irrisolti. 

Telefilm. 

22.40 Rai Sport Sabato

Sprint. Rubrica. 

23.25 TG 2

23.35 TG 2 Dossier. 

Rubrica. A cura di

Marcello masi

00.20 TG 2 Storie. 

I racconti della 

settimana. Rubrica.

A cura di 

Marcello Masi

08.00 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica. 

09.00 Tv Talk. Rubrica. 

10.30 Art News. Rubrica. 

11.00 TGR - I nostri soldi

11.15 TGR - Estovest

11.30 TGR - Levante

11.45 TGR Italia 
Agricoltura

12.00 TG3

12.25 TGR - Il Settima-
nale. Rubrica

12.55 TGR - Bellitalia

13.20 TGR Mediterraneo.
Rubrica

14.00 Tg Regione

14.20 TG3

14.45 Tg3 Pixel

14.50 TGR Ambiente 
Italia. Rubrica. 

15.50 Tg 3 Flash LIS

15.55 Sabato Sport. 
Rubrica.

16.25 Siena Ciclismo:
Strade bianche -
Eroica. Rubrica.

18.10 90° Minuto. 
Rubrica.

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità. 

20.10 Che tempo che fa.
Talk show

SERA

21.30 Ulisse - Il piacere

della scoperta. 

Documentario

23.25 Tg 3

23.40 Tg Regione

23.45 Palco e retropalco.

Rubrica. 

01.00 Tg 3

01.10 Tg3 Agenda dal

mondo. Rubrica. 

A cura di 

Roberto Balducci e

Fabio Cortese

06.40 Media shopping.
Televendita

07.30 Il Conte di 
Montecristo. 
Miniserie. 

09.20 Vivere meglio.
Show

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.54 Meteo. News

11.58 Tg4 - Telegiornale

12.02 Cuochi senza 
frontiere. 
Rubrica. 
Conduce 
Davide Mengacci

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. 
Show. 
Conduce 
Rita Dalla Chiesa

15.00 Poirot. 
Telefilm. 

17.10 Monk. 
Telefilm.

18.00 Pianeta mare. 
Rubrica. Conduce
Tessa Gelisio

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. 
Telefilm. 
Con Chuck Norris

SERA

21.30 Bones. 
Telefilm. 

23.20 Law & Order:
Unita’ Speciale 
Telefilm. 

00.10 Guida al 
campionato. 

00.45 Federal Protection.
Film azione 
(USA, 2002). Con
Armand Assante,
Angela Feather-
stone, Dina Meyer.
Regia di 
Anthony Hickox 

06.00 Prima pagina

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. 
Evento

09.30 Media shopping.
Televendita

09.45 Superpartes - 
Regionale e 
amministrative.
Rubrica

10.20 Due imbroglioni
e... mezzo!
Miniserie.
Con Sabrina Ferilli,
Claudio Bisio,
Carlo Buccirosso

13.00 Tg5

13.40 Riassunto grande
fratello. 
Reality Show

14.00 Amici. Show

16.00 Verissimo - 
Tutti i colori della
cronaca. News
Conduce 
Silvia Toffanin

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco
Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Io canto. Show.

Conduce 

Gerry Scotti

24.00 Io canto e poi.

Talk show

00.55 Mai dire grande

fratello. Show

01.25 Tg5 notte

01.43 Meteo 5. News

01.44 Striscia la notizia.

Show

02.16 Media shopping.

Televendita

10.45 Cotto e mangiato.
Rubrica

11.05 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

11.50 Jekyll Show

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.02 Studio sport. News

13.40 Til Death - Per tutta
la vita. Telefilm. 

14.00 Un agente segreto
al liceo. 
Film commedia
(USA, 1991). 
Con Richard Grieco,
Linda Hunt, 
Roger Rees. Regia
di William Dear

15.55 Poliziotto a 4
zampe 3. Film com-
media (USA, 2002).
Con James Belushi,
Gary Basaraba.

17.35 Zack e Cody sul
ponte di comando.
Situation Comedy. 

18.15 Quelli 
dell’intervallo. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

19.00 Barnyard - 
Il cortile. 
Film animazione
(Germania, USA,
2006). Regia di
Steve Oedekerk 

20.50 Merry Madagascar.
Cortometraggio

SERA

21.10 Madagascar. 

Film animazione

(USA, 2005). Regia

di Tom McGrath

22.50 Bats. Film horror

(USA, 2000). 

Con Lou Diamond

Philips, Dina Meyer,

Carlos Jacott Regia

di Louis Morneau

00.40 Poker -

Poker1mania. 

01.30 Aspettando 

Oktagon 2010.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus -
Week-end. Rubrica.
43ª parte

09.15 Omnibus Life -
Week-end. 
Attualità.  43ª parte

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 Il tempo della 
politica. Rubrica

10.40 Passaporto 
per l’Oriente. Film
(GB, Italia, 1951).
Con Emil E. Reinert,
Wolfgang Staudte.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 L’Ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.05 Il segreto della 
piramide d’oro.
Film (USA, 1988).
Con Cyndi Lauper,
Jeff Goldblum.

16.05 Il ritorno di 
missione impossi-
bile. Telefilm.

18.00 Supergirl, la ra-
gazza d’acciaio.
Film (USA, 1985).
Con Helen Slater.

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Show.

SERA

21.35 L’Ispettore 

Barnaby. Serie Tv.

Con John Nettles

23.30 Complotti. 

Attualità. Conduce

Giuseppe Cruciani

00.30 Tg La7

00.50 Movie Flash. 

Rubrica

00.55 M.O.D.A. Rubrica. 

01.30 La 25a ora - 

Il cinema espanso

Rubrica
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GIOVANI «PROMETTENTI»

AL FESTIVALETTERATURA

«Scritture Giovani cantiere», un-
progetto interamente dedicato
agli autori in erba che ancora non
hanno pubblicato i propri lavori,
debutta sotto l'egida del Festivalet-
teratura di Mantova: il corso sarà
articolato in due sessioni di lezioni
che si terranno tra il 16 e il 18 apri-
le e il 7 e il 9 maggio a Mantova.
Saranno ammessi autori tra i 18 e i
27 anni, non ancora pubblicati.
www.festivaletteratura.it

ADONBLUTH

IL «PULCINELLAAWARD»

Il 17 aprile Cartoons on the bay, il
festival dell’animazione di Portofi-
no, premierà per la carriera» Don
Bluth, considerato uno dei padri
del moderno cinema d’animazio-
ne. Bluth è stato per anni uno dei
disegnatori della Walt Disney e tra
le sue opere annovera Brisby e il se-
greto di Nimh, Fievel sbarca in Ame-
rica, Anastasia, Alla ricerca della
valle incantata. Il festival si terrà
dal 15 al 18 aprile.

RIUNITI DUE CAMAINO

Dopo più di un secolo il Monte dei
Paschi di Siena riunisce due capo-
lavori dello scultore senese Tino di
Camaino. Le opere verranno espo-
ste alla Fortezza Medicea, a Siena,
dal 20 al 28 marzo.

REX

CONTRO

I REPLICANTI

Oggi

E
ccovi un dato che può aiutar-
vi a comprendere cosa sia og-
gi la politica attiva nel nostro

paese: nel consiglio comunale di Bol-
zano, su 50 consiglieri solo meno di

20 siedono ancora tra i banchi delle
forze politiche con le quali sono stati
eletti. Significa che 30 di quei 50 han-
no traslocato in corso d’opera optan-
do per altri incarichi ma soprattutto
per altre liste. Qualcuno potrà sostene-
re che si tratta di una positiva conse-
guenza della fine delle ideologie, eve-
nienza alla quale non abbiamo mai
creduto, e della testimonianza di una
sana gestione «laica» del concetto di
rappresentanza. Non ci convince. Poli-

tica come fitness, assolta da qualun-
que necessità, serva infingarda di
una ottima opportunità economica
e di vanità: questo funziona. Parten-
do dal presupposto drogato che «so-
no io che porto i voti al partito».
Quindi, si va con chi ci candida, poi
se non ti danno spazio togli le anco-
re e ti guardi attorno: questo piace?
Quell’altro intriga? Cambi casa. E gli
elettori? Ecco perché piace invece
sempre meno votare.❖

N
ell’impero dei tg reticenti, le
notizie circolano sotto men-
tite spoglie. Come per esem-

pio nel varietà di Serena Dandini,
che, munita di trombetta e assistita
da parole e musica di Elio e le storie
tese, ha fatto passare brani di inter-
cettazioni come quello tra l’ex re-
sponsabile del lavori pubblici Bal-
ducci e il suo procacciatore di ragaz-
zi, ex corista in Vaticano. Natural-
mente, per riconoscere i testi biso-
gnava averli letti, cosicché il gioco è
rimasto ristretto tra gli addetti ai la-

vori. Intanto, gli aficionados del
Tg1 possono dormire tranquilli,
senza che le brutte notizie li rag-
giungano. Al massimo, i loro sonni
possono essere turbati dal turbinar
di tette e culi che continua a essere
il piatto forte della rete cattolicissi-
ma diretta da Mauro Mazza, de-
gno sostituto di del Noce. Mentre a
sostituire Bruno Vespa hanno man-
dato Rex, col rischio che batta ne-
gli ascolti i replicanti della terza Ca-
mera e si dimostri capace di presen-
tare una lista al loro posto.❖

NORD inizialmenteserenoove-

lato,nubi inaumentodal tardopome-

riggio. Temperature in diminuzione.

CENTRO beltemposalvovelatu-

re in aumento sulla Sardegnanel cor-

sodelgiorno.Temperatureindiminu-

zione.

SUD tempo variabile.

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD nuvolositàvariabile,dalpo-

meriggiomaggiori schiarite ad inizia-

re dai settori tirrenici.

NORD instabile condeboli nevi-

cate su Nord Ovest, Lombardia ed

Emilia, a tratti anchemoderate inPie-

monte. Variabile sul Triveneto.

CENTRO nuvolosità variabile.

SUD cieli molto nuvolosi o grigi

con precipitazioni diffuse.

In pillole

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

IL TOUR Piotta insiemea99Posse,Punkreas,AdrianoBono&Torpedo

SoundMachineeLeoPari sono iprotagonistidellacampagnacontro ilnucle-

are di Greenpeace al via il 9marzo dalla naveRaibowWarrior II con il lancio

del singolo «No Al Nucleare» (Nuclearlifestyle.it)

Una canzone contro il nucleare

Maria Novella Oppo

Politica attiva

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto Ansa-Epa

«Balotelli al Mondiale». Il tormen-
tone non fa più notizia e non c’è
giorno che non si aggiungano voci
all’ennesimo refrain tipico della vi-
gilia di ogni appuntamento che con-
ta davvero. Successe per Roberto
Baggio, si è ripetuto per Antonio
Cassano e ora tocca a Mario Balotel-
li. Ben diverso però è il discorso se
ad aggiungersi alla lista di chi vor-
rebbe fra i 23 di Marcello Lippi il
ragazzone di origini ghanesi è la Pa-

dania, il quotidiano della Lega
Nord. Che in tema di immigrati e
cittadinanza ha sempre cammina-
to lungo la linea tracciata da Um-
berto Bossi e compagni, a cavallo
fra un razzismo più o meno celato e
una anacronistica difesa dell’identi-
tà italiana. Quando non addirittura
padana. Perché certo, Mario è cre-
sciuto a Brescia e persino nella par-
lata è lombardo al 100%, ma quella
pelle scura è un dettaglio che non
lo fa passare inosservato. Per que-
sto l’articolo scritto da Rosario Pa-
store e riportato ieri in ultima pagi-
na da la Padania suona ancora più
sorprendente: per quegli elogi a
Ogbonna, Okaka e Balotelli per «la
splendida partita disputata da tre
giocatori di colore» mercoledì in oc-
casione della gara dell’Under 21
contro l’Ungheria, ma soprattutto
per l’invito rivolto a Marcello Lippi
a portare in Sudafrica l’attaccante

nerazzurro. «Balotelli, Ogbonna e
Okaka - scrive infatti il quotidiano
della Lega - sono italiani a tutti gli
effetti. Sono nati nel nostro Paese,
qui hanno studiato, qui hanno impa-
rato i primi rudimenti del calcio. Da
decenni, dappertutto certi pregiudi-
zi sono stati superati». Se ne potreb-
be obbiettare allora che non si capi-
sce per quale motivo migliaia di bam-
bini nati in Italia da genitori immigra-
ti non possano avere la nostra cittadi-
nanza nonostante frequentino scuo-
le italiane, ma questo è un altro di-
scorso. Lo ius solis, evidentemente,
per il Carroccio vale solo in ambito
calcistico.

IRONIE INCROCIATEADESTRA

Una contraddizione che non è sfuggi-
ta alla fondazione finiana Farefutu-
ro. «Il lungo articolo pubblicato dal
quotidiano della Lega Nord - scrive
la rivista on line - segna uno spartiac-
que importante nell’atteggiamento
usato dai leghisti nei confronti di
quella generazione Balotelli, multiet-
nica, colorata, nuova, che rappresen-
ta l’ossatura sulla quale si fonderà
l’Italia di domani. Il buon senso del
giornale leghista è un passo avanti ul-

teriore verso la costruzione di una
nuova Italia. Anzi diremo di più: ver-
so la constatazione che una nuova
Italia, piena zeppa di Balotelli da
Sondrio a Canicattì, esiste già. Biso-
gna solo prenderne atto. Qualche
tempo fa, dopo i soliti fischi beceri e i
cori vergognosi contro Balotelli - pro-
segue Ffwebmagazine - avevamo

15:15 COMB.NORDICACoppadelmondo EUROSPORT

18:00CALCIO Fiorentina-Juventus SKYCALCIO1

20:30CALCIORoma-Milan SKYSPORT1

Roberto Calderoli
«A Berlino ha vinto una squadra che
schierava lombardi, campani o calabresi
contro una che ha perso la propria
identità con negri, islamici e comunisti»

Silvio Berlusconi
«La sinistra era ed è quella di un’Italia
multietnica: la nostra idea non è così,
è quella di accogliere solo chi ha le
condizioni per ottenere l’asilo politico»

Mario e MarcoBalotelli abbracciaMaterazzi durante un allenamento

Sport

msolani@unita.it

p I due leader autori nel 2002 della legge sull’immigrazione ora «litigano» sul caso dell’interista

p La Padania lo spinge in azzurro, “Farefuturo” replica: «Bene, nella Lega batte il cuore di Fini... »

SPORT IN TV

ROMA

«C’è già un’Italia zeppa
di Balotelli. Bello che la
Lega se ne accorga ora»

www.unita.it

SuMario Balotelli al Mondiale
Bossi e Fini non fannogruppo
Il quotidiano della Lega esorta
Lippi a portare Super Mario ai
Mondiali. «Lui, Okaka e Ogbon-
na - scrive - sono italiani a tutti
gli effetti. Sono nati nel nostro
Paese, qui hanno studiato». E
tutti gli altri allora?

MASSIMO SOLANI

La fondazione finiana
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detto che considerarlo un compatrio-
ta non è buonismo, ma semplice real-
tà. Da oggi, accanto a noi, c’è anche
la Padania. Forse loro non gradiran-
no, ma un po’ di cuore finiano batte
anche dalle parti di via Bellerio». Pa-
role a cui la Lega ha risposto secca-
mente. «Fa piacere che Farefuturo
parli per la prima volta in modo posi-
tivo della Lega e del suo giornale - ha
replicato il senatore del Carroccio Fa-
bio Rizzi - Ricordo però alla fondazio-
ne che da noi, in Via Bellerio, batte
un solo cuore, quello padano di Bos-
si. Per quello di Fini non basta una
intera equipe di cardiochirurghi a tra-
piantarcelo». Segno forse che, calcio
a parte, l’aria che tira in Padania è
sempre la stessa. E non basteranno
cento Mario Balotelli a cambiarla. ❖

A
ottobre il Milan uscì dal
guscio proprio contro la
Roma e da lì iniziò la
sua impennata. I giallo-
rossi impiegarono più

tempo ma, a distanza di un girone e
in un Olimpico stasera esaurito, la
posta in gioco si alza vertiginosa-
mente. Oggi Roma-Milan tocca tut-
te le corde della corsa scudetto. E
non conta se mancano ancora a do-
dici giornate alla fine, con l’Inter
che ha ricominciato a macinare gio-
co in un turno oltretutto a lei favore-
vole (a San Siro arriva il Genoa). Ar-
rivati lassù, Leonardo e Ranieri han-
no il dovere di provarci, fino in fon-
do. Senza troppi giri di parole il bra-
siliano: «Abbiamo tre punti in più in
classifica rispetto alla Roma, davan-
ti a quattro punti c’è l’Inter, non pos-
so pensare ad un risultato diverso
dalla vittoria».

Troverà un ambiente, quello gial-
lorosso, provato dalle ultime delu-
sioni, dalle streghe greche alla ri-
monta in passivo con il Napoli, ma
carico a pallettoni e voglioso di ri-
scatto. «Noi e loro – la postilla leo-
nardesca – abbiamo avuto una sto-
ria simile in questo campionato: ab-
biamo cominciato entrambi con
grandi difficoltà e oggi ci ritroviamo
vicini in classifica». A quattro giorni
dal crocevia in Europa, il ritorno
contro il Manchester United a Old
Trafford. Due trasferte di fila: «In
Champions – si dice convinto Leo-
nardo - si tratterà di passare o non
passare, ma in campionato il cammi-
no è ancora lungo, non credo che
con la Roma sarà una partita decisi-
va».

Il tricolore, si diceva. Parola che
sotto il cupolone suona come blasfe-
ma. «Per me è tutto deciso – ha riba-
dito anche ieri Ranieri -. Lo ripeto:
potrebbe essere solo l’Inter a perde-

re il campionato. Noi facciamo la
corsa su noi stessi, troveremo so-
stegno in un Olimpico pieno». So-
gni, ambizioni, tutto, al momento,
giace negli scantinati di Trigoria,
in attesa che le vacche tornino al-
l’ingrasso. Dopo la beffa del San
Paolo (complice l’allungo delle mi-
lanesi) la parola scudetto si è accar-
tocciata su se stessa. Ma l’aggancio
al Milan riaprirebbe tutto. Ranieri
recupera in un sol colpo Toni, Pi-
zarro e Julio Sergio. L’ex attaccan-
te del Bayern tornerà al centro del-
la manovra avanzata dei gialloros-
si, con Vucinic dirottato sulla sua
cara fascia sinistra. All’incirca la zo-
na dove, a maglie invertite, agirà
Beckham. A distanza di una stagio-
ne, l’inglese torna sul campo che lo
rivelò all’Italia intera. Con Pato
out, Leonardo punterà su Borriel-
lo e Ronaldinho per completare il
pacchetto offensivo. Nessuna
chance, invece, di rivedere al-
l’Olimpico Mancini. Il brasiliano
non ha ancora recuperato gli ac-
ciacchi rimediati a Udine e salterà
il ritorno da ex nella capitale. ❖

TUTTO IN QUATTRO GIORNI La

Juventusepoi ilBayern.LaFiorentinasi

giocaunpezzodi stagione fra la rincor-

sa alla zona Champions e il tentativo di

rimontare il risultatodellagarapazzadi

Monaco. Il tutto condito dalle voci che

vorrebbero Prandelli sulla panchina

bianconera la prossima stagione. «In

questomomento la cosapiù importan-

tepernoièlapartitadidomani,poiquel-

la di martedì. Dobbiamo concentrarci

solo su questi impegni», ha ribattuto

Prandelli.Chefaràiconticonlavogliadi

rivincita della Juventus dopo la sconfit-

taconilPalermo.«Pernoi -spiegavaieri

Zaccheroni - tutte le gare sono impor-

tanti perché stiamo rincorrendo».

BESTEMMIA: SCURTOGRAZIATO

A Firenze Prandelli
aspetta la Juventus
con la testa al Bayern

sport@unita.it

TENNIS

CoppaDavis: Italia avanti
per 2-0 sulla Bielorussia

Italia in vantaggio per 2-0 sulla Bielo-
russiaal terminedellaprimagiornata
della sfidadiCoppaDavisvalidaper il
primo turno del Gruppo I zona Euro-
pa-Africa. Dopo la vittoria nel primo
singolare di Potito Starace su Uladzi-
mir Ignatik (6-4 6-1 6-2), nel secondo
match Fabio Fognini si è imposto per
6-2 6-4 6-1 su Alexander Bury. oggi il
doppio (ore 13) potrebbe regalare al-
l’Italia il passaggio del turno.

BASKET

Fip: Napoli partirà da -20
nella prossima stagione

IlConsigliofederaledellaFip,sullaba-
sedelrapportodellaComtecsull’inda-
ginedel 16 febbraio scorso, ha inflitto
8 punti di penalizzazione alla Nuova
Amg Sebastiani Napoli da scontare
nella prossima stagione. La Comtec
ha riscontrato ilmancatopagamento
dell’Irpef, dei contributi Enpalsedelle
trattenuteal fondodi finecarrierade-
gli atleti. Napoli si ritroverà a partire,
nel prossimo campionato, da -20 vi-
stochegli8puntidipenalità inflitti ie-
ri vanno ad aggiungersi ai 12 stabiliti
tre giorni fa dalla Corte Federale.

FLOPVANCOUVER

Morzenti (Fisi): «Bilancio
assolutamente negativo»

Insoddisfacente e «innegabilmente
negativo».Ènettoilbilanciodellaspe-
dizioneazzurra inCanadache ilpresi-
dente della Fisi Giovanni Morzenti,
tracciaapochigiornidallafinedeiGio-
chi olimpici invernali di Vancouver.
«Inutile tentare difese d’ufficio - ha
spiegato-Nonc’èdubbiocheilpoten-
ziale azzurro sia rimasto inespresso
che obiettivi che erano a portata di
mano siano stati clamorosamente
mancati».

GOLF

Media Usa: Tiger Woods
ha ripreso ad allenarsi

Prima foto di Tiger Woods in allena-
mentosuuncampodagolf: ilcampio-
ne è stato ritrattomentre gioca su un
campo da golf vicino il suo ranch a
Isleworth. Secondo Tmz.com,Woods
era accompagnato da due uomini e
ha giocato ininterrottamente dalle
08:30dimattinafinoalle17:00.Ilcam-
pione è rientrato sabato nella sua ca-
sa vicinoOrlando, in Florida.

Cassano resta ancora fuori
Delneri: «Non è pronto»

«SicuramenteCassanopotràes-
sere convocato per stare con il

gruppo,maprima che sia almeglio ci
vorranno tra i 15 e i 20 giorni. Proprio
per questo abbiamo organizzato un
programmadi lavoro apposta per lui
incontrando ieri i preparatori. Abbia-
modeciso di rifare unamini prepara-
zionecheserviràperdargli lapossibi-
litàdinonfaticarequandodovràscen-
dere in campo». Queste le parole di
GigiDelNeri inmeritoal rientrodiAn-
tonio Cassano. Il fantasista barese,
che ,ercoledì ha giocato il secondo
tempodellapartitella infrasettimana-
le, è pronto a tornare in gruppo ma
peri tempidelcampol'ipotesipiùpro-
babile potrebbe essere la sfida con la
Juventus. «Lui starà connoi nel grup-
po come è giusto che sia anche per-
ché sta lavorando bene - ha spiegato
iltecnicodoriano-holettochequalcu-
noha scritto di rientro con il Bologna,
manonèunaveritàassoluta». Cassa-
no non ci sarà quindi domani contro
laLazio, avversario tuttaltrochesem-
plice. «I biancocelesti hanno un orga-
nicochenonmeritaquestaclassifica -
spiegaDelNeri -, sonounasquadradi
spessore. Sulla carta ha raccolto me-
nodiquellocheunosipotevaaspetta-
re, con questo gruppo potrebbe ave-
rebenissimounaclassificamenoperi-
colosa».

È stata annullata la squalifica
per la bestemmia a Giuseppe
Scurto.LaCorteFederaledigiu-
stizia ha accolto il ricorso che
era stato presentato dalla Trie-
stina.

P

ROMA

Brevi

L’ALTRO ANTICIPO

PARLANDO
DI...

Bonucci
e l’azzurro

«Sono stato ripagato dei tanti sacrifici». Il difensore del Bari Leonardo Bonucci sta

vivendoilsuosognochelohaportatodritto innazionale.«Nonmiaspettavotuttoquesto in

cosìpocotempo,ovverodallaCallanazionalein7-8mesi-haspiegato-primalaconvocazio-

ne,poi lapartitacontro ilCamerun. Imondiali?C’èunctchefa leconvocazioniedecide lui».

Roma-Milan in campo
e l’Inter alla finestra
Chi gode fra i litiganti?
Olimpico esaurito per il big-match fra la seconda e la terza
Ranieri ritrova Toni e Pizarro, Leonardo perde ancheMancini
Mercoledì per i rossoneri ultima chiamata in Champions

La partita

SIMONE DI STEFANO

Sampdoria
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Ieri, in teoria, è partita la corsa. La
disfida tra Roma e Venezia per esse-
re la candidata italiana alle Olimpia-
di del 2020. In pratica, salvo sorpre-
se alquanto improbabili, anche i mu-
ri sanno che il Coni entro maggio
sceglierà la Capitale. La forma però
è salva: di prima mattina Alemanno
e Cacciari hanno consegnato i rispet-
tivi dossier nelle mani di Gianni Pe-
trucci, la foto sorridente dei tre met-
te da parte mesi di polemiche e so-
spetti. Neanche le parole del senato-
re leghista Piergiorgio Stiffoni («La
commissione del Coni è piena di ro-
mani») riescono a rovinare il clima
alquanto british.

Dopo la stretta di mano, Cacciari e
Alemanno sono andati ognuno per la
propria strada. Il sindaco di Venezia è
tornato a casa illustrando il dossier al-
l’Aeroporto “Marco Polo”. «Abbiamo
buone carte da giocare e ce le gioche-
remo tutte, ma in un clima di grande
amicizia con Roma senza nessuna
concorrenza sleale», ha spiegato con
diplomazia. La città lagunare punta
su un progetto «sostenibile», ad un
«inserimento corretto e indolore nel
tessuto economico e sociale del terri-
torio». Grande importanza dunque
ad un’eredità post olimpica sostenibi-
le. In caso di vittoria Venezia punta a
costruire il villaggio vicino all’aero-
porto, al centro storico, nell’area del
cosiddetto «quadrante Tessera».

LO SPETTRODEGLI SCANDALI

Alemanno invece ha fatto le cose in
grande. All’Auditorium lo aspettava
la crème della crème della città. Regio-
ne, Provincia, il sindaco de L’Aquila
(che ospiterebbe partite di calcio), le
categorie sociali erano rappresentate
ai massimi livelli. Tutti insieme appas-
sionatamente per «vincere». Una

grande kermesse sulla quale però
aleggiava lo spettro dell’inchiesta sui
Grandi appalti. Lo scotto dei Mondia-
li di nuoto (buco da 8 milioni e gran
parte delle piscine sequestrate o chiu-
se) e del Centrale del tennis (lavori in
ritardo di anni e ancora non terminati
ad un mese dal torneo) è ancora trop-

po caldo per poter parlare di appalti.
Il sindaco è stato abile a prendere tut-
t’altro sentiero, parlando di «globaliz-
zazione», «rispetto dell’ambiente» e
«del proprio corpo». Per i palazzinari
il lavoro non mancherà, anche se sarà
minore rispetto alle anticipazioni (so-
lo 5 nuovi impianti sui 42 totali e nes-

sun accenno a nuovi stadi per Roma
e Lazio). Il nodo principale è la scel-
ta di Tor di Quinto (nord della città)
per la costruzione del Villaggio
Olimpico. L’area è rischio esondazio-
ni e il Comune aveva già tentato di
costruirci un “nuovo” Foro Italico
per il tennis. Il rischio abusivismo e
favori agli amici è altissimo e allora,
anche grazie all’intervento di Pro-
vincia e Regione, Alemanno ha fre-
nato. Più che di costruzioni si parla
di riqualificazione dell’area del Te-
vere definito Parco Fluviale Olimpi-
co. L’altra grande differenza con il
precedente progetto di Veltroni per
Roma 2016 è Tor Vergata. Al tempo
lì dovevano nascere le piscine per i
Mondiali di nuoto. Ora si parla di im-
pianti polivalenti più piccoli. Ma tut-
to è ancora modificabile.

LADECISIONENEL 2013

La corsa partita ieri è una vera mara-
tona. La decisione finale verrà presa
nel luglio 2013 a Buenos Aires. Ma-
drid, Città del Capo, Istanbul e To-
kyo le avversarie da battere. E non
sarà facile.❖

L’unicoaparlaredello scandalo

Grandi appalti alla kermesse di

Roma è stato Daniele Masala:

«Lasciatemi dire che noi dello

sportnoncapiamoenoncimeri-

tiamo questi scandali».

1,9 miliardi il budgetdellacan-

didatura Roma 2020. Di

questi già 42 milioni saranno spesi

per sostenere la corsa fino alla desi-

gnazione del 2013

13 miliardigli introitiprevistide-

rivanti dalla manifestazione

conunaumentodel turismocalcola-

to in più 29 per cento

33 gli impianti già esistenti. So-

lo5quellidacostruireexno-

vo,mentre4sarannoquelli tempora-

nei. Gli impianti per gli allenamenti

saranno 108

18 milaipostiprevistinelVillag-

gioOlimpicodacostruirenel-

l’areadi Tor diQuinto (norddella cit-

tà). Nella stessa zona (Saxa Rubra)

sorgerà il Media Center

12,5 km è il semiasse mag-

gioredell’elissecheuni-

sce i duecentri di gare, TordiQuinto

e la nuova Fiera (sud-ovest), molto

menorispettoalpassato. I tempime-

di di spostamento sono di 14minuti

13 dei26impiantiprevistiesisto-

no già e altri 6 impianti sono

già pianificati (il Velopark di Treviso

è finanziato). Soltanto 7 impianti de-

vono essere costruiti ex novo

80 mila posti per lo stadio

Olimpico che, secondo i

progetti, verrebbe realizzato vicino

all’aeroportoMarco Polo

6 le altre città coinvolte. Padova

eTrevisoospiterebberoalcune

finali.AVerona,Vicenza,UdineeTrie-

ste gare eliminatorie di specialità.

DANIELEMASALA
mfranchi@unita.it

p La Capitale è la grande favorita anche se sulla candidatura pesa l’ombra dei recenti scandali

p La città lagunare e il suo progetto di «inserimento corretto nel tessuto economico-sociale»

ROMA

Dossier a confronto

Olimpiadi 2020: unapoltrona per due
RomaeVenezia scoprono le carte

MASSIMO FRANCHI

Sette città, un nuovo stadio
da ottantamila posti

Distanze brevi, 14 minuti
per attraversare l’area

Sport

Alemanno e Cacciari hanno
presentato i dossier delle candi-
dature per le Olimpiadi del
2020. Sarà il Coni a maggio a
decidere la vincitrice. Roma fa-
voritissima. Ma sulla sua stra-
da c’è lo spettro degli scandali
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Rai, 157
mila firme
PER LE NOTIZIE FALSE

DEL TG1 SU MILLS

CALIFORNIA

Studenti anti-tagli: «Nei
nostri cervelli mettete soldi»

LA CURIOSITÀ

Nell’estremo oriente russo
la neve si tinge di giallo

ECONOMIA

Cassa integrazione, rispetto
a un anno fa salita del 123%

VOCI

D’AUTORE

VIDEO-PARODIA

Il sindaco Alemanno
«regala» la neve a Roma

Moni
Ovadia
SCRITTORE

AUGIAS

UNGESTO

CORAGGIOSO

I
l disprezzo per le regole e per i
valori istituzionali esibito
sfrontatamente da una destra
proterva e irresponsabile mar-

ca l’ennesimo sprofondamento
della soglia della decenza civile
nel nostro povero piccolo Paese.
Non colpisce tanto il cialtronesco
dilettantismo - lo definiamo così
per essere buoni - di una corte dei
miracoli al soldo di un padrone,
ma disgusta l’arroganza con cui si
pretende di ignorare regole che
non hanno colore politico e che
rappresentano il quadro istituzio-
nale garante di equità democrati-
ca. Ovviamente è chiaro a tutti
che per il bene della democrazia
la competizione elettorale deve
avere in campo tutte le forze politi-
che nessuna esclusa. Ma come si
può tollerare di vedere nei tele-
schermi rappresentanti di un ceto
politico che invece di vergognarsi
e scusarsi con gli elettori per le gra-
vi inadempienze e chiedere con
modestia che si trovi una soluzio-
ne per il bene del confronto demo-
cratico, esibiscono i loro grugni da
oligarchi impuniti concionando,
pretendendo e impartendo lezio-
ni a destra e a manca? Fortunata-
mente non tutti in Italia cedono a
questo desolante affresco di volga-
re mediocrità, ci sono anche oggi
persone capaci di affermare un’al-
tra civiltà privata e pubblica. Vor-
rei a questo proposito segnalare il
gesto di coraggio compiuto dallo
scrittore e giornalista Corrado Au-
gias per protestare contro l’oscura-
mento delle trasmissioni di con-
fronto politico con la scusa del ri-
spetto della par condicio, in realtà
con il malcelato intento di non di-
sturbare il manovratore. Augias
in testa alla trasmissione di cui è
conduttore su Rai 3 ha letto una
propria dichiarazione di poche ri-
ghe adamantine in difesa di uno
dei pilastri della democrazia: la li-
bera informazione. Lo ha fatto
con sobrietà ma con esemplare fer-
mezza ed è stata una boccata di
aria fresca e pura nell’ ammorban-
te atmosfera che respiriamo.❖
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